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RADICCHIO fervidore di Bernardo . 
CAVALIERO del Podeftà. 

' TRAGOALCIA birro . • 
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' GOSTANZA' amante di Piftofilo. 
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LISCA ;ferva in cafa Nica. 
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O fono andato meco mede/!- 
ino , nóbiliflìmi fpettatori , 
molte volte confiderando , 
da qual cagione fia procedu- 
to , che la Commedia Greca 
eLatinaj lìccomeqnelle che 
tralTero da nobiliflìmo na- 
fcimento la prima origine loro , quanto pili 
crebbero e nell’età s’avanzarono , a tanto 
maggior grado di riputazione e di finezza fa- 
liflero ; e deporta la loro antica fcurrilità e 
fordidezza , a guifa di ferpente che lafci la_j 
vecchia fcorza, e pili gravi, e piii cortumatc, 
e pili nobili diventaffero:laddove per lo con- 
trario quella de’noftri tempi , la quale , s’io 
non erro , col fecolo paffato nacque aduu_# 
parto , e su la ftampa delle migliori antiche 
formata, fi può dire, che’l principio e la per- 
fezione dal divino Ario'rto in un medefimo 
tempo averte . Tuttoché dopo si gran mae- 
ftro non fieno pofcia mancati di buoni inget 
gni , che le veltigia di lui feguendo , e fecon - 
do le fané regole poetando, fi fieno con mol- 
ta lode loro ingegnati di foftenerla,di abbel- 
lirla,e alla primiera maeftà fua, quanto è fia- 
to porti bile, ricondurla ; nulladimeno la fpe- 
rienza dimoftra , che quanto maggior pro- 
grertb ha ella fatto negli anni , in tanto mi- 
nore fiima è fempre pofcia caduta: ficcome 
quella , a cui per erter mancato quel nutri- 
mento , che ricever dal pubblico o dalla man 
del Principe giàfoleva, è fiata indegnamen- 
te coitretta, flou foio a mendicare quando 
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da quef!o e da qtlel cortefe f^Irlto il vitto ; 
ma quello che è molto piùmlferabiltf , adi- 
venire ancor vagabonda e pubblica meretri- 
ce ; dandoli in preda per viliUìmo prezzo a 
tal forte d’uomini, che facendone mercanzia, 
or qua or là portandola, innTille guife l’han- 
no avvilita ; in modo che , dove ella foleva 
elTere modelìiihma , e quanto lece a donna , 
coliumata , piacevole , oggi fenza arte , fen- 
^egge , e lenza decoro , piena fol di fcon- 
certi , e di sfrenata licenza, non è lafcivia di 
forte alcuna , che di farne fpettacolo'lì ver- 
gogni . Che più? veftita da giocolare, non 
sa far altro che ridere; edeflì inebbriata sì 
fattamente di rifo , che Ridicola è divenuta ; 
ma chi dritto la mira, lagrimevole . Or quale 
di coteiia miferia lìa la.cagione , e di cui la_» 
colpa llimar li debbia , o di color che com- 
pongono , o di color che afcoltano le com- 
medie; lìccome a me non tocca darne fenten- 
2a , elTendo qui venuto per far il prologo e 
non il giudice ; cosi mi pare di poter dir fen- 
Za fcrupolojche fe le fceniche ville fon fatte, 
perchè li veggano ; è molto ragionevole, che 
quali fono i teatri, tali fieno ancora le fcene, 
Concioflìachè i poeti s’ingegnino perlopiù 
d’andare , meglio che polfono, fecondando il 
vario gufto degli afcoltanti; che le medefime 
rivoluzioni patifce anch’egli , alle quali per 
l’ordinario le mondane cofe foggiacciono . 
A quello dunque sì ragionevole e importante 
rifpetto , che ha la fcena col teatro , gli Ac- 
cademici noftri il dovuto riguardo avendo; 
ficcome quelli che altro oggetto e defiderio 
non hanno , che di piacervi , nè altro frutto 
delle fatiche loro, che la grazia vollra procu- 
rano ; avendo deliberato di trattenervi que- 

fi’anno 
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ft’anno ancóra', con qualche cofa non inde- 
gna aft'attp di voi ; e fra se fteffi confiderando 
* la grandezza , il fapere , la nobiltà di colo- 
ro , che empiono quello teatro : tanti giova- 
ni d'elevatiliimo ingegno: tanti fenatori d’al- 
tilUmo intendimento : tanti padri di maeftà 
veneranda : tante donne , che fono di virtù- 
niente meno che di bellezza maravigliofe : 
nella città di Vinegia , miracolo delle genti, 
follegno e gloria d’Italia; in quello unico ni- 
do.di libertà , in quello del faggiamente reg- 
gere, e giullamente regnare, ammirabile e ra- 
ro efempioilì fono con gran ragione guardati 
da non vi porre innanzi una qualche opera 
dozzinale v un guazzabuglio di cofe fordide 
e vane, una filza di fcene mal regolate, un fi- 
lo fenza nervo , che’n vece di far nodo lì 
rompa , una vivanda o difcipita o troppo fa- 
lata , che verun altro artificio che’l rifo dif- 
foluto e plebeo non abbia, nè conofca , nè 
voglia . Si fatta cofa non è cibo de’ vollri in- 
gegni ; ma una favola ben telTuta , e meglio 
ordinata, fornita di buon coltume , di buon 
decoro , fondata su labafe del verifimile, che 
il fale per condimento adoperi, non per cibo; 
che annodi con artificio , e fciolga con ma- 
raviglia : ricca di molti fatti , e di non pen- 
fati accidenti ; e foprattutto di una si varia 
mutazione e s« fubita di fortuna , che'l bene 
al male , e la fperanza al timore vicendevol- 
mi.nte fucceda : per modo che ’l poco dianzi 
felicillimo riputato , immantinente divenga 
mìfero ; e quello iteifo mifero, quand’era più 
dilperdto , fi vegga forgere un’altra volta , e 
felicillimo divenire. Creiti fono di voi, e del- 
la voltra villa , e della voitra prefenza, e de* 
voitri pellegrini e rari intelletti , degni fpet- 

A } tacoii . 


6 

tacoli . Se poi di tutte le annoverate e tanto 
lodevoli e s'i pregiate condizioni la noltra_» 
IDROPICA (chetale è'I nome della Com- 
media ) dotata fia ; ficcome noftra cura è Ha- 
ta di procurarlo , cosi farà la vottra di farne 
retto giudicio . Nè vi curiate di fapere l’au- 
tore ; ballivi che lìa voftro , più che l’opera 
non è fua : e ballivi che altre volte, e’n altro 
tuono , e per altro foggetto , l’avete su que- 
lli pulpiti udito , ed anche la vollra buona_» 
mercè lodato . Ma s’egli allotta vi condulTe 
in Levante , ora voi non avete a varcar nè 
mari nè monti : mirate con quale agevolez- 
za , al calar d’una tenda , nella città di Pa- 
dova v’ha condotti : riconofcete la città vo- 
llra tanto celebre e tanto chiara. Quelle che 
colàforgono , fon le torri del Santo , famofo 
per tutto’l mondo : e quella che d’altra parte 
lì fcuopre , è lafala mirabile del Palagio Io 
giurerei che alcun di voi la propria cafa v’ad- 
dita . Par che vogliate dire : e che fa ella po- 
fcia cotella Idropica ì e voi , donne , maflìma- 
mente, che di faper i fatti dell’ altre donne 
•fiete si curiofe . Ma perdonatemi , io non vi 
polTo far l’argomento; perchè non ballo folo 
a tanta fatica , nè’l tempo mi fervirebbe : il 
farlovi alla sfuggita , non farebbe con gullo 
nè mio nè vollro : che adirne il vero , nop 
è quello mellicre da ltrapazza.re: coloro, che 
dopo me verranno, ve l’anderanno eflì facen- 
do comodamente ; ed è già tempo ch’effi co- 
mincino, e ch’io dia luogo . Ma prima di due 
cofe , nobiliflìmi afcoltatori, vù fupplicarvi: 
l’una , che vi piaccia di gradire con lieto vi- 
fo e con benigno animo le fatiche degh Ac- 
cademici nollri, anzi pur vollrle devotilumi 
fcrvidori, che altro non bramano, che di ier- 



vire a* voftri comodi , a’ voftrì gufti , E voi , 
bclliflime donne, quando la prefentc comme- 
dia cara non vi folle per altro , si vi de’ ella 
cfler per quelto , che il poeta noftro, parzia- 
le del voftro feflb , non li è curato , per efal- 
tarvijdi commetter nell’arte comica un gran 
peccato, rapprefentando cofa lontana tanto 
dal verifimile , che par quali miracolqfa: cioè 
donne coftantjffime nell’amarc , che per mi- 
niere d’oro la loro invitta fede non vende- 
rebbono.L’altra è,che vogliate preltarci gra- 
to lìlenzio ; il quale ancoraché vi lì chieggia 
per grazia , voi nondimeno il dovete dar per 
giuftizia . Che fe quando la cortina ci fepa- 
rava , ciafcun di voi con ogni libertà difcor- 
rendo , favellando , e ridendo, ha fatta la fua 
commedia , e noi tacendo , non ve l’abbiamo 
impedita ; è ben dovere , che altresì voi ta- 
cendo , ci lafciate fornir la noftra . E ’l dico 
principalmente a voi, donne ,che per natura 
tacete malvolentieri . Ma le volete fentir di- 
letto del noftro buon lavorio , ftate chete > e 
iafciateci far a noi : e Dio vi contenti . 
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SCENA PRIMA. 

Grillo . 'ì\ica , 


Così , Monna Nica , la 
noltra Idropica in capo 
a nove me^ farà guarita. 
Sta cheto per vita tuaj 
noi/ìam qui su laftra- 
'tnarvi: da. 

Or, E chi volete voi che ci 

fenta,Ie mura? E troppo ancora pertem- 
po . che le genti vadano attorno . 

2^'. Grillo, queito i un gran cafo : fe Caflan- 
dra fi fcuopre gravida , guai a me . 

Gr, In fatti è vero il proverbio : Donna ten- 
tata , l mezza guadagnata : difenuila da- 
gli all'alti, fe la vuoi falva. Monna Nica, 
voi dite il vero , queito é un gran cafo . 
E fe dianzi m’aveite detto , Caflandra è 
gravida , io vi averei data quella ragio- 
'ne, che^or vi do con mio grandillimo di* 
fpiacere. 

SS(j. Ajutami tu dunque , e non m’abbando- 
nare : che’n te folo, e nell'amore e nella 
• fede tua, Grillo mio, la mia fpepanza tut- 
ta ho ripolla . 

Gr, Non dubitate già , Monna Nica, che fon 
per aiutarvi col fangue proprio . Ma bi- 
sogna ch'io fappia molto ben prima, co- 
me Ha il fatto; che le più volte chi è 
male informato > fuol fare di molti er« 
rori . 

Tu 
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Tu cf\ beiie:ma tu ne fai gran parte, fe ma* 
le non mi ricordo'. 

Gr. So quella della Idropica io ; maquellal* 
delia gravida no . 

Or afcoltanii dunque . 

Gr. Sarà meglio che afcoltiate voi prima me, 
acciocchè,ridicendovi quel ch'io so, fce- 
mi a voi la fatica di dirlo a me . 

Tu parli bene: di su. • ' 

Gr. Voi mi dicefte in prima , in prima, che'l 
padre di quella nollra Caflandra fi chia- 
ma Bernardo Gattari , nobile di Raugia: 
il quale,effendo giovane allotta, e gover-* 
nando certa ragion del padre in Vinegia, 
ebbe quella figliuola : è cosi ì 

5N(f. Cosi Ha : ebbela furtivamente di certa.» 
giovanetta,che fi godeVa,e che nel parto 
di lei mori . 

Cr. Chi di gallina nafce,convien che razzo- 
li : non voleva il dovére , ch’ella fofle 
«la meno della fua mamma. Quello par- 
ticolare voi non m’avete detto maipiìi, 
madonna no: e non era già da tacere. Ma 
come fu ella poi condotta a Raugialche 
di ciò troppo bene non mi ricordo . 

ni- Hottelo detto ancora:che in quello tem- 
po Bernardo fu richiamato dal padre . 

Gr. Si si: ed elfo, partendo poi di Vinegia,la- 
fciolla cosi , com’era bambina , in maa 
della balia : ricordatemi il nome . 
Maddalena : appreffo la quale flette, fin- 
chè Bernardo per la morte del padre lei, 
ch’era già grandicella , a Raugia fece.» 
condurre . 

Qr, Il rello mi ricordo io troppo bene ; che 
ella quivi infermò d’un gran male;cappl- 
ta , un mai tenibile l ita cosi ì 

Co- 
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fJi. Cosi fta . , . . 

Or. Cosi fta , eh ? 0 donne , donne , chi può^ 
fuggir le vollre trappole a ha ben Giove 
per afcertdente. 

Quanti credi tu , Grillo , che'farebbono 
fotto il fegno di Capricorno , fe la faga- 
cità delle donne non gli coprifl'e : pove- 
retti a voi, fe le femmine nonfapeliero 
^ far la coda alle lucciole ! 

Gr. Ah, ah, ah, voi avete una |ran ragione. 
Seguita dunque . 

Qr, Ma poco più ne debbo faper io . Che da 
* Raugia fu condotta qui , per fanarfi , in 
cafa di Madonna Ginevra forella di Ber- 
nardo, la quale fù vivendo nòftra padro- 
na, che l’ha lafciata reda di ventimila 
ducati : erro io ì 
n/. Forfè anche più. 

Gr. E che quello noftro vicinorcome fi chia-* 
ma egli ì 

Patrizio degli Orli . 

Gr. Nobile padovano , eh ? _ 

W/. Si , col malanno che Dio gli dia . • _ 

gX Corfo al boccone di si gran dote , al fi- 
gliuolo maritar la vorrebbe.E’l nome del 
figliuolo faprcllel voi ì 
•Hi. O Dio , non mi fovviene . 

Gr. Orsù non vi llillate il cervello , che po- 
co importa . 

Pillofilo : io l’ho carpito. 
gX e che alla fine quefto è quel che ^ cuo- 
ce, Più non ne so, e credeva di faper 
tutto . ^ , r 

Hi. Ora alcolta . DiflìtI , che Caffandra fu 
lafciata bambina in man della balia", che 
nomavafi Maddalena, con la quale creb- 
be e ville, finché , venuta grande, Meffer 

Ber- 
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Bernardo fuo padre la fè condurre a Rau- 
già. Quella fua Balia, per quanto inten- 
do , era cattiva donna ; e non è maravi- 
' glia , fe la fanciulla apprefe mali co- 
Itumi. 

Or, Vè tu, fe lì poteva falvare : farebbe ftato 
miracolo . 

Non fi finì la fefta', che in capo all’anno 
ella fi fu invaghita di un fuo vicino,Ieg- 
giadro e avvenente giovane certo ; ma 
di balfa fortuna , che Flavio de^Riccati 
fi noma . La giovane molto viva , e poco 
guardata , la matrigna fenz’amore e fen- 
2a cervello ,'l’amante fuqr di modo fol- 
' lecito , la comodità grande ; che deb- 
bo dirti l la paglia apprelfo il fuoco j tu 
fai . 

Or. Oh , voi ci lafciate il pili bello , 

2\IJ. E che ? 

Gr. Monna Nica amorevole a’ bifognofi 
Uh, che dirai 1- ~ ' 

"Gr. Che dirò! non m'avete voi detto, ch’el- 
la dormiva con eflbvoi i 
Sì che l’ho detto , ma , . . 

Gr. Ma eravate voi che dormavate , e non 
efla, eh ? o per dir meglio v’infingevate • 

3^*. E che volevi tu ch’io faceffi 1 

Gr. Quello che avete fatto . 

j^'.'Mi dava ad intendere, che altro non paf- 
fava tra loro , che favellargli da una fi- 
neftra , e mi pregava e piagneva : ed io 
che fon tenera di natura , glien’avea_» 
compafiìone . Che fe tal cola avelli cre- 
duta , uh , farei prima morta , che com- 
portargliele . 

Gr. O pefiTima fineftra ! fu cagioa ella di tut-, 
to il male . '' 


Il ATTO 

3v^'. Affaflìna , la conficcai fubito , fubitdr 

Or. Dopo il fatto , eh ì buon avvifo, ah, ah, 
ah . 

'Ni. Io non so, Grillo,' come domine fi facef- 
fero. ' 

Or. E pur è buja la camera . 

NJ’ Caflandra fi trovò gravida , il cuor mt 
tremaa ridirlojin verità ch’io ebbi a im- 
pazzare: ma che ì il fatto era fatto, e fra- 
Itornare non fi poteva . 

Gr. Troppo è vero . 

1^. Io me n’avvidi prima di lei j e avendola’ 
confortata a ftarfi nel letto , feci crede- 
re al padre, che folle inferma di malattia 
pocomen che incurabile : onde fu age- 
vol cofa , che per guarirla , egli fi rifol- 
velfe, a conforti del noftro medico , che 
era ( vedi ventura ) parente ftretto di 
Flavio , di mandarla qui in cafa di Ma- 
donna Ginevra , che fu noftra padrona, 
c di lui foreila , come tu fai , venuta in 
quefta terra due anni avanti , per curarli 
d’un fuo catarro , che l’ha poi finalmen- 
te condotta a morte . Ora la zia , che_» 
grandemente l’amava , intefo l’acciden- 
te , n’ebbe compalfione , e fcrilTe al fra- 
tello, che Caflandra era idropica; ma 
che , con l’ajuto di Dio e de’potenti ri- 
medi , fi farebbe fanata . Cosi la nofira 
barca, che era già falva, ora,per la mor- 
te della padrona , è ricaduta in piìitem- 
pefta che mai : perciocché , avvifando 
la zia di far gran bene alla nipote, d’ogni 
fuafoftanza lafciolla reda; con quella 
condizione però , che non prendefle al- 
tro marito, che padovano. 

Gr. Oh , coteilo non fapev’io ; e perchè ciò? 

‘ Per- 


Digitized by Google 


1 ivi L7. I* 

Perché portaiTe le fue vergogne lungo 
da cafa: o dubitando peravventura, che 
potendoli maritare di fuo capricciojnon 
prendelTe ij fuo Flavio . Mollo dunque 
da sì gran dote quello noftro vicino,hal- 
la fatta ricHedere al padre llellb fino a 
Raugia ed ottenutala per Pillofilo fuo 
figliuolo . Al qual. vecchio ho fempre-. 
per parole date parole : ma poiché vien 
a* fatti , e mollra commelfione e lettera 
di Bernardo medefimo , con la quale’ or« 
dina, ch*io la confegni in mano di detto 
vecchioj non sopih che mi dire, nè che 
mi fare , , . 


. Ma di Flavio che fu ì 

: Si fuggì : guai a lui, fc dò li foffe mai rl- 
faputo. ' -, 

. E dove ricoverò ? 

. A Palermo , in cafa di un fuo parente^ 
mercante ricco ; e quivi è fiato femore 
fuor di pencolo , afpettando, che fincL* 
debbia avere lafuafciagura . 

O ^anto importerebbe che folfe qui ! 

, O Dio’l volelTerparrebbemi d’elfer fuori 
d ogni pericolo • Noi l^abbiamo femore: 
avyilato della noftra venuta a Padova 
e della morte della padrona , pregando- 
lo a venir fubito, e pur nort viene . Alle 
prime lettere ci rifpofe,alle feconde no. 
Ho grand* oppenione ch’elle non eli 
fien capitate in mano , * “ 

E Caflandra, che penfa ella di fare ? 

. Morire prima , che non eflcr moglie di 

Nè fi cura di perder sì ricca dote ? 

Se fotte tre volte tanta . 

Volete ch*i*v*infegni f feoprite 
La IdrepUa, _ B 
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gravideZZa > che Patrizio non la vorrà > 
e molto meno Piftofilo . 

Del figliuolo io fon certa , ma del padre 
non so : l’avarizia può troppo ; e poi> 
vivendo il padre di lei , guardimi Dio : 
quefto è un rimedio , che fi vuol ferbar 
per l’ultimo , No , no , il meglio è > che 
noi troviamo un dottore j come t’ho 
detto ‘ ; 

Gr. Ma che potrà qui far un dottore ? ^ 

Che potrà , eh ! trattenere , intrigare * 
fintanto che CalTandra ci tragga di que- 
llo affannoiche’l fuo parto non può mol- 
to indugiare . E poi , di cofa nalce cofa^ 
e’I tempo la governa . Potrebbe venir 
, Flavio, chi sa ì Va dunque, e trova Mef- 
ftr Ifidoro:fai tu il compare della padro- 
na ? un uomo di conto , e tutto di cafa 
■ noftra. ^ ^ ^ ' 

Gr. So qual voi dite . Ma s’egli non foffe in 
cafa , a qual fegno di Palazzo troverol- 
l’io ? al Montone , al Bue ? 

3'^. A quello della Volpe non puoi fallire f 
che quivi capita fpelTo . 

Gr. Dio voglia , che non fia a quel dell Ali- 
no . Ditemi un poco , non è egli quello 
dottore quel forelliero si profumato j 
che fa il coram vobis , il cortigiano , il 
poeta , l’innamorato ; che llava le ore 
intere in camera con Madonna ? 

7^*. Quelli è defso . 

Gr. Non fon il cafo , 

2^i, Perchè ? , . . 

Gr.' Perchè un dìi gli volli pelar il mento j c 
fe troppo mi ftuzzicava . Andateci voi, 
e farà tutto quel che vorrete : conofco 

Jben io le mie pecore . . 

Vuoi 
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f^. Vuol tu ) che io vada in Palazzo ? 

'' Gr, Forfè il tròverete in cafa.E poi che irion- 
ta? avete Voi paura di perder il voftroi 
onore ? fate a mio'fenno : in quefto mez- 
zo andrò penfando io di far alcun'altra 
cofa in voftro fervigio . . 

HI. Perchè a quefto tu mi configli , proverò 
mia ventura. Addio. 

S,C E N A II. 

- Zenohjo ." Grilla 

Zt, P Ta bene : o admlrabile ! 

Gr. Ecco pedante : vò vifta di doa 

vederlo , 

2e. Che Petrarca ! lenta falix quantiim pal- 
' lenti ceditolivas. 

. Gr. Che non guardil Oh, iletc voi, perdona* 
temi . ’ ^ 

Ze, O lepidiffimo mio capitalo ; 

Gr, O Mellèr Zeaobìo onorando 

Z#. Io non t*avea veduto ^mlcfto fiiror poe- 
• tico , quand’ io fono afflato da lui , mi 
fa ufcir fuori di me medefimo , perdo- 
nami . 

Gr. Non importa ,Mefser Zenobio, che l’ef- 
fer urtato da’pari voftri è favore . 

Zf, Tu burli , e chi sa, che nel venire inver- 
fq di te ripieno d’eftro poetico ( così lo 
chiamano i dotti , fai ) non t’inopinafli 
quefto furor divino , e divenilfi tu ancor 

È oeta ? „ 

li mincftra e di vino ,fento purtroppo, 
che fe’ ripieno. Anche il ciacco a que- 
fto modo è poeta. 

Zf, Che dì tu di poeta ? 

• B a Di- 
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^r. Dico che non mi curo di diventar poe- 
ta. 

Ze, So che tu fai del grande io, Grillo, e non 
ti lafci pili vedere, come folevi fare,pri- 
ma ch’entraffi in cafa di quella buona^ 
femmina d’Epidauro . Proficiat , i grilli 
s’imbucano volentieri , eh i 
Cr, Ma chi s’imbuca piìi di voi , Meflcr Ze- 
. nobio, che dopo la partita voftra di cafa 
Papafava , non ho potuto maipiù veder- 
vi ì ' 

Ze. Tu folus advena ! Non fai dunque , eh* 
io ho la mia aurea lib*ertà vendicata , c' 
quinci non molto liinge aperto ancora 
. un pubblico gimnafio, anzi pure una So- 
cratica Stoa , a tutti i giovanettidella-» 
città ì 

Non l’ho intefo , per certo : e come vi 
privafte voi mai di quella cafa si princi- 
pale ? 

Ze, Male lingue , fratello : la invidia , ch’é 
nemica della virth:cominciarono a dite» 
ch’io era troppo plagofo , 
r Gr, Di grazia , parlatemi che v’intenda • 

- Ze. Che troppo adoperaffi la verga. 

Cr. La vergai che cofa è ella cotefta verga I 
La fcutica magiftrale , lo ftaffile . 

Or. Oh, dite cosi , in nome di Dio : or v’in- 
tendo . E perciò vi fu data licenza , eh i 
Ze, Mi fu data,ma difcretillìma,e quale con- 
veniva a un par mio , V 
Gr. Non fu dunque vero , che in su la mezza 
notte vi metteflero ftior di cafa , no . 

Ze. Anzi verifllmo j e perciò la chiamo di- 
fcreta. 

Gr . A me ,"^che fono di grofla pafta , par al- 
trimenti; e però fate per vita voftra, che 

in- • 
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' intenda come la chiamate difcrcta . 

Ze. Diffreta , perché, tacita . - ^ 

Gr, E una cotal licenza chiamate tacita? 

Ze, Per amica filentia notìis. Sta cheto, che 
* è di Virgilio , vè . Quanto importa il fi- 
pere! Tacita, per la notte,ch’é tacita: in- 
tendi tu ? 

Gr. Mi par di sì: come farebbe a dire, fe quel 
cavaliere v’avede licenziato con un pez- 
zo di legno . , . 

Ze. Bona verba quaefo : a un par mio ? 

Gr, Io dico , quando Pavefle ratto : intende- 
temi fanamente ; perché il baftone.non 
fente nulla , né anche voi avrefte lenti- 
te le baftonate : una cofa sì fatta . 

Ze. Tu non Pintendi , Melfer no : non è la^ 
medefìma genoiogia dal legno alla fchie- 
na, ch’è dalla notte alla licenza.* 

Gr. E che vuol dir cotefta genoiogia ? ch’io 
non v’intendo , perchè Tappiate . 

Ze. Tel credo . Ha pochi pari Zenobio . E 
una parola-greca, che .non fa per te. 
Grillo. 

Gr. Del vin greco m’intendo affai bene, ma 
del parlar non ne mangio . Dio sa , fe 
quefto animale non dice qualche fpro- 
pofito , 

Ze, Ma aedepol poenitebit : tardi s’accorgerà 
d’aver perduto un tal uomo . P ochi Ze- 
nobj fon oggi, al mondo , credilo a me , 
Io fui difcepolo di quel famofo Fidenf- 
zio, gimnaliarca dell’univerfo. Per tutto 
poi , dove ho dato opera all’auree uma- 
ne lettere , ho lafciaio memoria del no- 
- me mio : e piu d’altrovc , nell’inclita-, 
città di Venezia, dove aperfi itefori 
della mia grande crudizione.O che difei- 
B 3 plinata 
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pllnata gìoventti , o che morigerati di- 
fcepoli, più de’ Socratici pazienti^ e più 
^ de’ Pitagorici taciturni ! Di quella gen- 
til città non mi farei partito giammai, fe 
l’amor di Goftanza non mi avelTe tirato 
in qua . 

Gr. Che fiete innamorato ? 

Ze. Hcu me . 

Gr. E qual è ella coteftatraditora , che vi fa 

* fofpirare ? ah, ah,ah. 

2,Ct 1(3 figliuola di Lurco : il quale per mio 
maggior lenocinlo > Dii boni , é venuto 
a ftare in quella contrada. Guata, Grillo» 
di grazia , s’ella fofle al balcone 

Gr, A me par di si . 

Ze. O cara animula, 

Gr. Ah , ah , ah ; guata vifo che fa , guata.» 
ceffo , 

Ze. Eh, Grillo, tu m’hai beffato 

Gr. V’ho detto il vero io . Ma chi v’afpette- 
rebbe con <juefti vollri occhialacci ; fa- 
rebbono fpiritare . 

Ze. Caro Grillo , per amor di coftei , la cui 
plufquam humana, e poffo dir metafilica 
pulcritudine , è fola degna della mia.^ 
penna j ho pur ora fatto un fonetto , 
che non ha pari : odilo. Grillo , per vita 
tua . 

Gr. Volentieri . Ma voglio prima faj?ere,co- 
me voi fiete bene ricambiato di cotell® 
vollro sì grande amore . 

Ze. Oh , quefte non fon cofe da dimandare ; 
fe già tu non l’ avelli per pazza . E per- 
chè credi tu ch’ella mi' porti cotanto 
amore ì ' . - 

Gr. Per la vollra virtù. 

Ze, Tu l'hai detto \ con quello mezzo cer- 
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ea d'immortalarfì.’perciocchè guefto> eh* 
io ti vò far fentircjè il quingentefimo fo- 
netto f ch’io ho fatto in fua lode . Non 
v'è mai giunto il Petrarca, vè ^ E chefo- 
netti,Dii boni! tutti hanno la coda; fen« 
za la quale non è fonetto che vaglia . 

Cr, E che forte di beftie fon eglino ì 

Zc. Come beftie ! Ah , ah, ah . Dii immorta* 
les , homini homo quid praeftat ! Stulto 
intelligens quid intereftl Un fonettOj 
chiami una beftia ! Ah , ah. 

Gr, Non dite voi ch’hanno la coda ì la coda 
è delle beftie , fe non fon beftia io , o tu 
più tofto . 

. Ze, La coda metaphorìcè. Ah, ah, ah; tu non 
intendi quelli mifteri , Grillo . Quando 
io dico la coda , io dico perfezione , ac* 
ciocché tu fappi , 

Or. E come ì infegnatemi un poco . 

Zc. Ora afcoltami,e sì l’intenderai. Ma que- 
lle fono bene lezioni , che vagjiono ta- 
, lenti , fai . La coda non é ella l’ultima..» 
parte dell’animale ? . 

Or. Mi par che sì . 

Ze. L’ultima parte non è ella il fine di tutte 
le.cofe ì 

Gr. Così credo che fia . 

Ze. II fine non è egli la perfezione ? 

Or. Bene . E che volete inferire ? 

Ze, O ingegno obtufo ,ftolido, e inerudito ! 
Non fenti dunque la forza dell’argomen- 

Cr. Che vuol dir argomento ì 

Ze, Ah ,ah, ah : tufe’pur tondo . Dico che 
tu raziocini : fe la coda é l’ultima parte» 
l’ultima il fine , e '1 fiacca perfezione t 
ergo. 
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Cr, Ergo fiate voi ; che vuol dir ergo ? 

Ze. Ah , ah, ah . Concludi > ilupidacio , dal 
primo all’ultimo , su . 

Gr. Óh , quefta farà da ridere , che collui mi 
voglia far faper oggi quel ch’io non so , 

. nè vorrei fapere,ch’è un’altra cofa. •Che 
volete ch’io concluda i 

Ze, Che la coda è perfezione . 

Gr. Ed io arzigogolando daH’ultimo al pri- 
, mo , tanto ne so ora , quanto ne fapeva ' 

' teftè . „ 

2e, Or palliamo a più fottill meditazioni . 

Gr.i Eccene ancora ì 

Ze. La Goftanza , o nome aureo , la Goftan- 
za è virtù , la virtù è perfezione, dunque 
la Goftanza è'perfezione : intendi ora il 
millerio ì 

Gr, Comincio aintenderla.Maudite voi an- 
cora le mie ragioni . Se la coda é perfe- 
Zione,e GollanZa parimente perfezione; 
dunque Goftanza farà una coda . E cosi 
la voftra diva avrà guadagnato da cote- * 
tefta voftra coduta poelia grandemente. 
Ah , ah, ah, 

Ze, Hui , hui , fofiftico ,eIenchico, pecca in 
materia e in forma . 

Gr, Non so il più bel matto di voi io. Che - 
vuol dir mattolOh non mi dite villania, 
Mefler Zenobio : come ch’io pecco in 
materia i non fui mai nè matto, nC* poeta. 

Ze, Ah, ah, ah . Non t’ho detto villania , no; 
hai ben tu beftemmiato , a chiamar coda 
quella lucida ftella . 

Gr. Anzi bolla onorata . Quante ftelle vi fo- 
no in cielo codute , aliai più belle del- 
l’altre ì 

Ze, Or ti v6 dir il fonetto,c poi andarmene 

ver- 
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verfo la cafa della mia bella Gollanza. 
Or, Che volete voi fare , adir a me , che fo- 
no ignorante , le vollre dotte compofi- 
Xioni ì 

Ze. Hai ben appreffo il dottore. Afcolta pu- 
re , che non fentMi mai meglio . 

G ì^ta aliar , che fono t flutti e ì flamini 
'Pacatiflimi in mar , novella Venere, 
Cuigodon di fervir le grazie tenere , 
t i Cupidini alati in belli examini , 

O buono ! ' ’ 

\Apri , Zenobicièo , ambo i fo7'amini 
De le aurìcole tue , perchè fi genere 
In lor pìetà'y fe tu non vuoiy che in cenere 
Converfa il tempo tua beltà contamini, 
Puoflì dir meglio i . ' 

Che fe quel belyche gli anni avrian per pabulo. 
Dolce forai de la mia mufa e dulìa-, 

^oa fu sì chiara mai la fiamma d*Ilio, 
Zìfcolta, anima mìa, ch'io non confabulo , 

- Quell* xAr pinot e , che mi dà il peculio , 

€ l* aureo lingua , e’I venerando cilio , 

E Terenzio e Virgilio. 

Stimo sì; ma per te , mio dolce ajfenzìo , • 
Toftei'gberfi Maron , Tullio, e Terentàol 
Che te ne pare ? 

<rr. Che mipare,ehJ ftupendilfimo . 

Ze. Un’altra volta , Grillo , afcolta 
Or, No , per l’amor di Dio , che paflerebbc 
l’ora di veder Qoftanza . 

Ze. Tu dì vero . Addio . 

Gr. Mi raccomando , Mefler Zenobio . Oba- 
■ lordo , a impazzar daddovero' non ti 
mancava altro che l’efler innamorato 
c poeta; umori che non entrano in capo 
alcuno ) donde prima non fia ufcito tut« 

to 
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to il cervello . Ma fe non era Goftanxa, 
m’avrebbe aflediate l’orecchìe a furia di 
frottole , e di ftampite , Or non è meglio 
che non perda qui il tempo,e me ne vada 
in Palazzo , per veder di fpiare , fe que- 
ilo vecchio di Patrizio macchina qual- 
che cofa contra di noi i certo si ch’egli 
è meglio,. Ma voglio per ogni btionri- 
fpetto chiavar la porta , poiché Nica ha 
ella ancor la fua chiave. 

SCENA III. 

Tatrizìo . Ttfioflo . 

Tù. \ t Entimila ducati ! é un bel boccone « 
V Piftofilo : le si fatte venture ven- 
gon di rado; e perciò, figliuolo mio , 
non é da perderei tempo , che tra la boc- 
ca e*l pomo, tu fai ben il proverbio , un 
fol punto ce la dà vinta . Come la gio- 
vane fiafpofata, è mozzo il dire . E po- 
trai ben vantarti d’effer un ricco fpofo , 
e invidiato da molti. Ti par cosi? tu non 
parli ! 

Vi. Tacendo, fon ficuro di non dir cofa,che 
v’abbia a offendere,Signor padre. 

Va. Anzi m’offendi tu, non parlando , Ma 
fenza che tu parli, credo d’averti intefo; 
tu dubiti , che le nozze , perchè non ve- 
di apparecchio di forte alcuna, non paf- 
fino a tuo modo : non dubitar no . Per 
iftafera ci de’ ballare d'averla in cafa , e 
fpofata : faremo poi a fuo tempo le noz- 
2e, quanto vorrai piu belle e piìifon- 
tuofe . 

Vi, Quando aveffi a parlare, di qucfto certo 
■on parlerei. Orsù, 
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*Pà. Orsù) fta cheto, che ti darò dafpenderee 
.vuoi tu altro ì 

Vi. Di ciò vi rendo ben molte grazie ; ma 
altra cofa é pur quella,che, quando avef- 
ii a dire , io direi . 

Va, E che può ella e/Ter cotefta cofa_» ? 
non credo già che tu penfaflì a non ubbi- 
dirmi . 

Vi. Se aflblutamente mi comandate , ch’io 
prenda moglie e llia cheto , io farei te- 
merario , fe quel penfafli di fare , che al 
filial rifpetto non fi conviene . Ma fic- 
come vi fon io fiato fempre ubbidiente 
figliuolo, non potendovi voi dolere, eh* 
io non abbia tenuta quella vita, e (quelle 
pratiche, ed attefo a quegli efercizi, che 
più vi fono piaciuti ; cosi mi par d’aver 
meritato , cne quello che non può farfi 
fenza il mio confentimento , vi debbia 
piacere ancora, che fenza il mio conten- 
tamento feguir non debbia . 

^a. Che parlar è cotefto tuo, Piftofilo? Non 
fai tu , che efièndo unico in cafa nofira , 
bifogna che prendi moglie? e dovendola 
prendere , quando ciò potrefii tu fare in 
miglior putito di quefio ? 

Vi. Io non rif ufo di prender moglie, ma non 
vorrei già prenderla cosi tofto , né si 
pertempo perder la mia libertà: fono an- 
cor giovane, e pofib afpettar ancora.» 
qualche anno . c . 

Va. Dke libertà ! Dio m* ajuti . E dunque 
fervitù il prender si ricca nfoglie? fe tbf- 
' fe povera avrefti qualche ragione.Quan- ' 
‘ te volte ti è egli venuto voglia di elTer 
cortigiano ? e fe in eptefto tuo fantafii- 
co umore fecondato t’avefiì , non farefii 
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tu in corte buon pezzo fa ? O Dio , noni 
ti parrebbe di perder la libertà , venden- 
dola a colui , che con un pezzo di pane 
ti compera per ifchiavo ; e parti ora di 
perderla, accompagnandoti con tal don- 
na, che con ventimila ducati te compera 
per fignore ? Povero a te, non dire que- 
lle fciocchezze . 

Ti, Quella lì può lafciare , ma quella no . 

Ta, O Pillofilo , sì fatte fervith ti legalTero 
pure fpelTo : le ricche donne fanno le ca- 
ie ricche. Ho io veduto di quelli, che fu- 
cono già poveri fantaccini,e per le gran- 
di eredita delle mogli fon oggi Conti e 
Marchelì , fai . Lafciati , lafciati gover- 
nare , e difponti a far a mio fenno . 

Ti, Sallo Dio, ch’io vorrei poter fari o , per 
ubbidirvi; ma come quel, che fperava di 
goder libero quello fiore della mia gio- 
vanezza, almeno per due o tre anni,duro 
fatica ; e le grazia veruna poflb impetrar 
da voi, io vifùpplico a non legarmi si 
tollo y che altro alfine io non vi chieg- 
gio che tempo . 

To. E a te pare di chieder poco , eh ? e come, 
tei pofs’io dare cotello tempo ,'s’io non 
Pho ? Fammi ficuro tu dipartito , ch’io 
ti farò contento del tempo . Duo anni , 

^ eh! non così tollo faràfcoperta la lepre» 
che mille cani le faranno alla coda ; che 
adirne il vero , è troppo bello il bocco- 
ne , guardici Dio dal provarlo . 

Tf, Alle nollre facuftà non mancheranno 
mai donne ,e fe non tanto ricche, alme- 
no pih fané . 

Oh , oh , quelle fono parole di quella_» 
femmina maladctta» la quale ha prefo 

amore 
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amore a si ricca facultà , che maneggia, 
c va effa così fpargendo qiiefte menzo- 
gne . Dio sa , snella ha male di forte al- 
cuna . 

Come male! è idropica marcia, che cosi 
ne corre la voce , 

•pa. Eh, che fon tutti d’accordo.E poi qiiand* 
ella non folfe così bene fanaCche quanto 
a quella idropica me ne rido jperchè l’a- 
verefti tu a rifiutare? O ella guarrà,o no, 
Piftofilo . Se guarrà, l'averai fana , e go- 
deratela bella e ricca . £ lìccome fe folfe 
fana , e dopo che entrata ci fofse in cafa 
cadelfe inferma, farebbe inumana cofa 
l’abbandonarla j così avanti che tu la 
prendi , il rifiutarla perchè ella non_> 
fiafana, non è buona ragione. La fare- 
mo guarire , piacendo a Dio ; anzi la_» 
guarrai tu : ch’alfine le fanciulle da ma- 
, rito non hanno mai altro male,che’l non 
aver marito . Ma s’ella non guarrà, dim- 
- mi un poco , figliuol mio , non guada- 
gni tu in una notte diecimiladucati al- 
meno ? Per tre feudi un foldato va bai - 
danzofo a farfi ammaZ 2 are;e tu per tanti 
miladucati non potrai fofferir una mala 
notte , eh ? 

Ti, Lina notte, che bafta fola a farmi morire! 
che maladetto fia quel dì che la carogna^ 
ci capitò . 

Ta. Che parli tu da te ftelfo , che dì tu ? 

Ti. Dico ,che alla fine lo male notti faran le 
mie . Chi non ha a fare, ha bel dire . 

Ta. O Piftofilo , io t’ho parlato infin’a qui 
da fratello, ti parlo ora da padre : difpo- 
fto o non difpofto che tu ti fii,hai a pren- 
der moglie ftafera, e quella donna che 
La Idropica , C in 
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in cafa tl condurrò : tu m'hal intcfo , Va ' 
e penfaci bene > e guardati dal malanno . 
Or va tu e fa bene a chi noi conofce ! Ma 
cohui certo ha altra paglia in becco:que- 
fta fua così infolita reiìftenza ( che fuole 
intendermi a cenno ) non può venire da 
buona cofa . Hollo anche veduto quefti 
dì tutto aftratto , tutto penfofo . Poveri 
padri! fe tu li tieni a freno , padre duro, 
padre inumano : fe gli lafci far a lor mo- 
do , traboccano in mille errori : fe fai 
loro mal vifo , t’odiano ; fe buono, info- 
lentifcono ;fe non dai loro da fpendere, 
tu fe’avaro ; fe ne dai, fe’ cagione di mil- 
le loro fciagurataggini, di mille loro pe- 
.ricoli: e finalmente puo’far fe fai, ti vor- 
rebbono veder morto , Colpa della cor-' 
rotta ufanza: cosi oggi per tutto la pub- 
blica educazione vien trafcurata . Che 
'giova egli a’ poveri padri l’allevar con 
buoni collumi i figliuoli , fe eflì poi per 
le piazze e ne* trebbi trovano iftrumenti 
c compagni fcandalofilfimi d'ogni male > 
e d’ogni licenzia ! e quanto più fono fca- 
peftrati , trovano tanto piu chi dà lor 
centra il padre mille ragioni . Dio vo- 
glia,che’i mio non balli acotelio fuono. 
Ma per quello ch’io yo vedendo , fon a 
mal termine dì far nozze : collui non_« 
vuole , colei non vuole , faremo tolto , 
Con tutto qrielt® io non mi perdo d'ani- 
mo no ; con l’uno darò di mano all’auto- 
rità, e con l’altra alla giultizia. Se quella 
carta non mi vicD meno . Voglio andar 
in Palazzo, 
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S C E N A ' I V. 

Lurco . H^tajo , 

Lu, He Piftofilo , sfacciatella ? al Tuo 
marcio difpetto ti condurr&;e per- 
chè pili gli doglia, domattina ti vò con- 
durre; vè,(e lo ftimo. Parti egli che s’in- 
galluzzi cortei con cotefto fuo Ganime- 
de; poiché gli ha pieno il capo di vento, 
non ci fi può pili vivere . Ma s'ha fatto 
te infoiente, me non farà già egli becco- 
ne : e fe ei fi crede di pafiar per bel gio- 
vane , s'awedrà che fi può meglio vo- 
lar fenz'alijchefar l'amore fenza danari. 
L'amore è come il campo, che non rende 
a chi non gli dà.Guardate un poco,MelTer 
Onofrio,a che termine fon condotto per 
una femmina , con la qual maritandomi» 
credetti d'ufcire di povertà; e fon entra- 
to per erta poco men che in miferia: poi- 
ché altro non ho di fuo , che cortei da 
farci le fpefe . 

2 v(fl. .Ecome ti lafciafti tu configliare ! So io 
' pure , che folevi elfer delle femmine cosi 
vago , com’è il cane delle mazzate. 

L». Che so io; Maeftro Bertaccio farto ma- 
rito di Maddalena , noi conofcerte voi ì 
Come s’io’l conobbi ! aveva la fua bot- 
tega in Rialto,preflb all’Orafo della vec- 
chia . 

L». Quegli era deflb; e fu vivendo mio gran- 
de amico jufando'del continuo infieme » 
egli nella mia cafa,quando io dava a Vi- 
negia, e io nella fua . Ond'egli avvenne» 
che dopo la fua morte la buoiu Madda- 
C 2 Iena 
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Iena cominciò a domefticarfi con eflb- 
meco , di forte che, per dirla in poche_t 
parole , non pafsò un mefe , che fummo 
marito e moglie . Facendo così mio 
conto: collei ha di molti anni e di molta 
ciarpa , averò le fpefe mentre che vive, 
e dopo morte Teredità . E certo Tua di- 
fegno mi riiifcì , ma Taltro no : percioc- 
ché ella morì ben tolto , e in vece di 
farmi erede i fece quel tedamento, anzi 
pur quell’imbroglio , che voi fapete . 
E’ntanto non ho nulla , e mi muojo di 
f.me , e dento come un bell’alìno . 
Secondo me , Lurco , non farai nulla , 
Tu hai fentito il buon ufizio che ho fat- 
to per te , e come ella per tutto ciò non 
d fniuove : e fi rifolve di voler anzi mo- 
rire , che andar in altre mani , che di Pi- 
Lonlo. 

Lu. (> Melfer Onofrio , che non mi date voi 

* quelle robe? niun fene ferve, e fi potreb- 
bono ben guadare anzi che no . 

E come fe lo'nvtntario loro é rcgidrato 
' nel tedamento ? 

Lu. A ouedo , voi che liete il maedro della 
fcrìttura j agevolmente provederete . 
’hio. Io ti dico che non fi può. Non fai tu che 

* elle furono depofitate in mia mano, con 
obbligo diredituirle a Godanza ? 

Lu. B iderebbe che colici folfe data laDo- 
' garefla. Ma quello che non ho potuto 
aver dalla madre , m’ingegneiò'bcii io di 
trarre dalla figliuola . 

2io. E come farai tu ? A me pare che tu ci fu 
mule in acconcio finora 
Lu. Godei é innamorata di PidofiIo,chC me- 

* nafnwiiie/perando ch’egli l’abbia a fpo- 

fare j 
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fare ; e forfè che’l difeg^no le potrebbe 
xiufcire. E perchè Patrizio fuo padrt^ 
gli vorrebbe oggi dar moglie , bifogna 
batter il ferro mentre egli è caldo ; che 
• fe le nozze fegin'lTero , gnaffe , i dugen- 
to ducati, che m’ha promeflb Piftofilo , 
€ le robe dello’nventario , che coftei mi 
promettefferapre che ella lìa di Piftofilo, 
andrebbono a babbo ;riveggoli , E affine- 
chè oggi polla fargli afapere , che do- 
mattina lavò condurre aVinegiaj ho 
lafciata aperta la camera , che rifponde 
qui su la ftrada : acciocché , trovandoli 
ella comodità di parlargli , faccia, fenza 
avvederfene , la innaiQorata per lei & la 
ruffiana per me .. 

Tu fe’ trillo daddovero, ma troppo in- 
gordo, Quello è rubare, ajciocché tu 
- lappi . 

0 Meffer Onofrio, che dite voifForfe non 
fapete , che ora pochi di rubar lì fanaa 
cofcienza ; non vedete voi che ognua 
ruba i Nè altra differenza è da ladro a 
ladro , fe non che d’alcuni li tien ragio- 
ne, e d’alcuni no: e dove la roba di male 
acquino ti folea mandar su le forche, ora 
te ne difende , Perchè credete voi chc_» 

1 furfanti s’impicchino, per rubare? Mef- 
fer no; s^mpiccano,perchè non fanno nè 
rubar nè nafcondere ; ma quei che ru- 
bano alla grande ,fono onorati e rifpet- 
tati. E che penfate voi che Ila il ladro- 
neccio , un qualche poveraccio pidoc- 
chiofo , mendico ? Meffer no, vedete : gK 
è un gran lìgnore , perchè fappiate : nè 
va Oggi attorno perfona , nè me’ veduta 
pè pili lUtmta di lui . E benché muti no- 

C 3 me 
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me, non muta vezzo: in ogni luogo é fur- 
to , ma in ogni luogo non ha il fuo no- 
me . E che be'titoli ha , che be’vifi , che 
belle- mafcherc ,* in fomma governa il 
mondo : nè fi pud» vivere fenza ruba- 
re , perché non fi può fare di non efler 
rubato . 

Lurco , non vò contender teco , che ne 
fai troppo : fe altro poffo per te, coman- 
dami ; e poiché Goltanza è nel diciotte- 
fimo anno , ad ogni fuo piacere aprirò il 
teftamento. Ma fa ch’io abbia la fede del 
nafcimento , fenza la quale non poffo 
aprirlo , fai . ^ 

Lu, Io so d’averla in ferbo autentica come 
va, andrò per effa, e bifognando farò con 
voi . 

7^. Addio ,. Lurco . 

Lv. Addio , Mefser Onofrio . 

S C E N A V. 

Antonio Tadoziatw . Flaz^io [otto nome 
dì Ortenjìo medico . 

Afu T) di quello che avete intefo, non vi 
X so dir , Mefi'er Flavio ,* e quefto an- 
cora ho io raccolto da più perfone , fe- 
condochè fi va ragionando . Quella che 
colà voi vedete , è la cafa , ove abitava 

^ la Raugca , la quale , come v'ho detto , 
é morta un mefe fa . Ho io a far altra co- 
fa per voi ì Meflér Panfilo mio compare 
mi ha la voftraperfona in modo racco- 
mandata , ch’io fon tenuto a farvi ogni 
, fervigio per me poliibile , ' 

Melìér Antonio , voi m’avetc ben tanto 

'd’amo- 
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d’amorevolezza moflrato , in quelle po- 
che ore che fono fiato con eflòvoi , che 
dove ì fatti parlano , le parole filmo fo- 
verchie:fe altro mi bifognerà,mi vedrete, 
Pregovi foprattutto a tenermi fegreto. 
Non dubitate . Ma vi voglio ben avver- 
tire , che buona cura v’abbiate : cotefto 
voftro andar cosi traveftito non è la piu 
ficura cofa del mondo . Voi fìete giova- 
ne , foreftiero , folo , mal pratico della 
terra , e potrefle ben dare ns’ mali fpi- 
riti , anzi che no . Né vò già io fapere 
quali fieno in quella cafa i vofiri inte- 
refli ; ma ben vi dico , che elTendo quella 
giovane maritata , e dovendo effer ifla- 
lera , fìccome avete intefo , in cafa di 
Meffer Patrizio degli Orli fuo fuocero ; 
vi guardiate di non dar ombra a taic_»,<’ 
che potefle farvi poco piacere . Mef- 
fer Patrizio è de’ primi e più riputati 
della noftra città , Ira di molte ricchez- 
ze e di molto feguito ; governatevi fa- 
' viamente , e perdonatemi ,fc troppo li- 
bero vi pareffi , che tutto ho detto per 
voftro bene . 

F/a. Come ch’io vi perdoni ! anzi da ciò co- 
nofco che voi mi amate , e che dite il 
vero . Ma giunfi, come fapcte , jerfera a 
notte j e quando anche io ci fofll il più 
conofciuto uomo del mondo , ballava il 
bujo a nafcondcrmi : ftamani poi fono 
iifclto con quelli panni , i quali ho preli 
per alcuni rifpetti , che poi faprete ) nè 
per più d’oggi m’hanno afervire.Ma che 
dite per vita vollra , come vi pajo ben 
travifato ? 

Eccclientemente:nonèuomo,che vi fti- 
' ' mafie 
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mafle quel che voi liete : parete propio 
un medico;e quegli occhiali non potreb- 
bon calzar meglio . Orsù vo io . 

Fla, Andate in nome di Dio. 

A». A rivederci a ora di definare . 

Fla, No : afcoltate, Meffer Antonio; s*io non 
veniffi , non m’afpettate . 

An. Venite o non venite , liete padrone . 

Fla. Udite : come ha già nome colui > che Aa 
in cafa la Raugea ì 
Grillo volete dire , 

Fla, Sì ; m’cra ufcito dalla memoria . Di gra- 
zia, ricordatevi di trattenerlo più che 
potete; acciocché torni quanto più lìa 
polhbile tardi aca£a , intendete ì 

An. Tanto farò. 

Fla, O fventurato e mlfero Flavio ! dunque 
per tanto mare , per tanti monti , per sì 
lungo cammino , non farai giunto qui a 
far altro , che a vederti privare sì fubito 
di colei , che fperavi d’avere sì fubito 
nelle braccia! Maraviglia, o traditora 
Fortuna , che’l mare e’I vento m’agevo- 
lafti , perch’io giugnelfi più torto a mor- 
te. Ò CalTandra , non dirò più mia, fe 
Oggi farai d’altrui: etti dunque ufcito del 
cuor quel Flavio , del quale hai nelle vi- 
fcere tanta parte ì patirai tu d'abbando- 
nar il tuo Flavio , di tradir il tuo onore » 
di fcoprire le tue vergogne ? E tu qua- 
lunque fe’, uomo avaro, che la Solleciti, 
potrà tanto in te l’oro, che di dare al fi- 
gliuolo non ti vergogni donna gravida 
per ifpofa ! Ma che farò ? s’io midUcuo- 
pro , coftoro m’ammazzeranno : e fon 
ridotto a tale , che non ho per fìcuro il 
(Ufcoprirml né anche a lei^ la quale pes- 

avvcn- 
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avventura farà d*accordo col fuocero y 
amando meglio d’avere marito nobile 
e ricco , che fervar fede a povero aman- 
te. So io che della morte di Madonna-. 
Ginevra , nè della ricca eredità , non 
- m’ha avvifato , nè fcritto mai La cofa 
è’ntefa . Non ti voleva qui, Flavio: o mi- 
fero. Ah, Calandra, faretti tu mai sì cru- 
da , che quando per amante & per marito 
mi rifiutafti, voleflì come nemico perfe- 
guifarmi ì non credo mai . E molto me- 
no ancora v6 credere, che s’abbian oggi 
a far quelle nozze , che non poffono già. 

■ fe”uire fenza tua infamia . Ma non v6 
pel-der più tempo : Cofa fatta capo ha : 
fol ch’io ne parli, mi chiarirò • Vò buf- 
fare , 

S C E N A V I, 

Lifca fantejca . Flavio . 

Hi bulla? 

Fla. O II medico , ^ . , , . . /r 

Li. O guata ceffo di barbaggianni ! chi bulla 

dico ? 

F/( 7 . Il medico, il medico. ^ 

Li, Conte il medico? che novità è quella I 
Chi vi manda , Melfere ? ^ . • r 

Fla. O mal’aggia entello nome sì faftidiofo : 

me l’ho pur anche feordato . 

Li. Che trefea è quella ! Su chi vi manda s 
rifpondete , o ch’io vi pianto . * 

Fla. Quell'uomo qui di cafa : fia malaffetto * 
Li. ^al uomo ? de’ farneticare . 

Fla. Q:iiiranimaletto che fta ne’ buchi . 

Li, Mancano gli animali cheltanue buchi! 


j4 ATTO 

Certo coftui è pazzo . Siete voi medico, 
o l’andate cercando ? che per quanto mi 

f are , il voftro cervello n’ha gran bifo- 
no. 

Via, Grillo , in nome di Dio : l’ho pur tro- 
vato. ' « - 

Li. E Grillo chiamate animaletto ! So ben 
io s’egli è grande e grolfo , che ogni dì 
l’ho per mano e governolo.E Grillo v’ha 
mandato ? 

Fla, Dico di sì . 

Lì. Coftui certo non dice il vero : e giure- 
rei ch’egli fofle una fpia di quel pellìmo 
vecchio noftro vicino . 

Via, Eh di grazia , bella giovane , apritemi , 
ch’egli m’ha mandato a vifitar Taroma- * 
lata . 

Li. Qual ammalata ì 
Fla. L’idropica ; non fapete? 

Lì, Non c’è niunuin cafa,che abbia cotello 
nome , non certo, 

Fla. E non c’è ninna malata ì 
Li. Ninna , fe non io. 

Fla. Voi non avete già vlfo . E che male e ’I 
voftro : d’amore , bella figliuola ì 
Li, Forfè che sì . / 

Fla. Son ben uomo per guarir voi ancora, sì. 

Li. Con quel moftaccio, eh ! farciti voi mai 
un di quei Cerretani, che vendono le ri- 
cette ? 

Fla. Si , un di quegli . Ho dato in buonoj co- 
rtei è bergola , m’aprirà . 

Li. Ohjfe venilfeGrilloivò trattener lo.Quan- 
ta voglia avev’io di abbattermi in un_* 
voftro pari, Vé come ildeitro me n’è 
venuto . 

Flt, Perchè 3 avete voi qualche male 1 non 

guar- 
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fnardate a quello moftaccio , che quan- 
do verremo a’iatti , vi chiamerete di me 
contenta . Se avete piaga , pizzicore , 
ho ricette mirabili : s'avete mal di ma- 
dre . 

Li. Cretto appunto è il mio male; chc’I me- 
dico me l'na detto . 

Fla. Ho una radice in tafca , che fubito vi 
guarrà . Apritemi dunque , e non mi fate 
più flar qui fuori . 

Li. S’io’l credefh , affé che v'aprirei : fate 
per vita voftra ch’io la pqlfa vederermo- 
ftratela y e si vi crederò . 

Fìa. Ma non la poflb moftrar in iftrada.Aprf- 
temi, fc vi piace , graziofa giovane, che 
non ho tempo da perder io : v’avrei già 
fatto il fervigio,e farefle bella e guarita, 
SI certo . 

Li, Ma io non mi diletto di far le mie fac- 
cende si in fretta, fapete, caro vecchiet-- 
to . 

Ha, Per quei ch’io veggo , non avete quel 
male ; perciocché fubito m'aprirefte. 

Li, Ben fapete ch’io non l’ ho fempre : ma 
quando egli mi viene, è tanto furiofo 
ch’arrabbio . Ma ecco Grillo , o come a 
tempo. 

F/a. La mia radice è sì vigorofa, che imman- - 
tinente vi fanerà. 

SCENA VII. 

Grillo , Lifca , Flavio . 

Gr, p Oichè Lifca m’accenna . 

Li, I Io fon contenta, vi voglio aprire . 

Gr, Starò un poco a vedere che trefea è que- 
• tta. Ac- 
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L/. Accoftatevi aH’ufcio, che tirerò la fune 
del falifcendi 5 intendete. 

Fla. O fiate voi benedetta J Eccomi , aprite. 

Li. Oh , rifpignete la porta . 

Fla. Rifpingola, ma non giova. 

Li. Vè pecora ch’io fono, vè ! la porta ò 
chiufa a chiave, e m’era ufcito di mente, 
che dianzi Grillo mi chiavò in cafa . 

Fìa. O fgraziato , come faremo ì 

Li. Andrò per quella della mazza , e gitte- 
rollavi;acciocchè voi medefimo difchia- 
viate la porta , intendete ì 

Fla. Si , fate pretto. 

Gr. Or io comincio a intenderla , per mia fé. 

Fla. Sono a cavallo . 

Li. Eccola , Sere ; ma guardate che non vi 
percotelfe . Accollatevi più alla porta , 
e getterolla in mezzo la llrada . 

Fla. Sto ben cosi ? 

Li. Non potrefte ftar meglio : e io lafcaglio 
più lontano che pofib . Prendi , Grillo , 
baftonalo, ch’egli è una fpia: dalli, dalli, 

Gr. Oh , io ci fono prima di te , manigoldo . 
Or prendi q uella , e quefta . 

Li. Ah , ah , ah : so ch’egli mena le gambe 
io , e non par vecchio a fuggire : e Gril- 
lo il feguita d’una fanta ragione. O come 
è calzata bene . Polfa fiaccaffi il collo 
con quante fpie fi trovano al mondo: ca- 
naglia maladette da Dio . 


Jl fine del primo %Atto . 
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scenaprima; 

Grillo, mca. 

Or. XT ON ho potuto baftonarlo a mio 
Lx fenno il manigoldo j perchè pri- 
ma e* menava le gambe non mica da vec- 
chio, no : e poi vi traevan le genti poco 
meno che a corr’uomo ; e fon rellato di 
più feguirlo . 

7^’. Vè maladetto vecchio che è quello. Ave- 
va egli mandato certo quel foppiattone : 
buona fu , che ti ci trovafli tu . 

Gr. E Tappiate che a cafo mi ci trovai . Per- 
ciocché io , non guari dopo la partita 
voftra , diliberai di feguirvi , per aiutar- 
vi, fe folTe ftato bifogno: edi primo col- 
po mi condudi in Palazzo ; e colà non 
trovandovi f andai a cafa il dottore, lad- 
dove intefi ch’eravate partita : ond’io , 
credendo di trovarvi qui , diedi volta , 
per la cagione che'ntenderete : avendo- 
ci poi trovato quello fpione , ho fatto 
quello che avete intefo. E nel tornare 
di nuovo a cafa , credendo pure di ritro- 
varvici , v'ho incontrata . 

Io ti dirò . Partita dal dottore , andai 

1 alla melTa , e per quello non m’hai tro- 
vata . 

Gr. Ma parliamo di quello che ’nrporta piìi . 

Ch’avete voi fatto, nulla , eh ? • 

ì^i, Tu’l dicelli . Quand’io giunlì a cafa il 
^ dottore , trovalo con la camera piena di 
' La Idropica. D molta 
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molta gente , e tutti a uno a uno volle 
fpedire prima , che y non che altro , pur 
un pò mi guatafle : quando poi volli co- 
minciar a parlargli , appena che gli pa- 
refl‘e d’avernii mai conofeiuta. Nè altro 
della bocca potei mai trargli , fe non : 
copia e tempo , Madonna , copia e tem- 
po . Penfa tu s’abbiam tempo . 

Gr. E altro non vi ha rifpofto ì 

io ti dico di no . Sì parlava traudenti , 
che pareva infenfato . Alla fin fine , ve- 
dendo io che non c’era tempo da perde- 
re , il pregava perchè meco ne venifle 
dal Podeftà . Sì , sì , mi rifpofe ch’egli 
aveva a fare un confulto ; moftrandomi 
i danari, che pur allora gli erano itati 
dati . 

Gr. Lacofaé’ntefa. 

Talché , vedendo io la fua villania , mi 
riduffi, non potendo far altro, a r^regar- 
lojche quanto prima fi contentaffe d’an- '' 
darci . 

Gf. Inipetraftilo voi ì 

Appena : dicendomi ch’io gliene deflì tm 
memoriale , 

Or. Ben , ben ; deftegliel voi ? 

Per buona forte Cecchino fi trovò qui- 

Cr. E poi che Vi dlfs’egli ? che faceva in- 
tanto ? 

N.Ì. Mentre Cecchino quello faceva, ^andava 
egli per mano ravvolgendoli que’danari, 
che tefiè ti diceva. ^ r 

Gr. Nota quella ! E quando il memoriale fu 

2V(i. Appena gliel’ebbi porto , che cominciò 

a larii vifo dall’arme . ' 

E che 
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ór. E che dicea ? 

2Sf/. Che altro ci bifognava . 

Gr. Ma troppo era vero. 

2S(/. Airultimo mi promife d'andarci ; 

Gr, E’non ci andrà . Ditemi un poco t non 
gli avete portati i danari , eh ? 

7^. Come danarilHanne egli dato a me, quan- 
do rho fervito i 

Gr. Eh , Monna Nica , non conofcete i dot- 
tori : quello è il loro meftiero: c’non vi- 
vono d*altro . Certo-voì non gli^etc 
dato il buon memoriale . 

Qual è cotefto , il danajo ì 

Gr, Quello appunto . I dottori , acciocché 
voi Tappiate , non han memoria, 

7<Q. Son dottori , e non han memoria ì 

Gr, Non l'hanno , madonna no . E quando 
fon loro portai’! procelfi e le fcritture , 
di quelle fol lì ricordano , che hanno ije- 
co il memoriale ; tutte l’altre , che fonoi 
fenza, vanno in dimenticanza; dove la 
yoUra capiterà , feDio nonl’aìta. Per 
quello fola parlava in gergo ; per quello 
maneggiava i danari : quelli erano tutti 
fsgni della memoria fniarrita. 

Sarà dunque ben fatto, ch’io gliene por- 
ti ; e quanti. Grillo ì 

Gr . Niente men di due feudi , uno perchè vi 
^rva , l’altro perché non v’affaflini . 

N». E potrà efler che gli tolga ? 

Gr. Come che gli tolga ! tanti gliene por- 
tane. 

2S(/. In fqmma , quello è un male comune a 
tutti: dove va il danajo,amico,fatti con- 
dio . 

Gr, Io vi lafcio pènfare com’ egli avrebba^ 
trattato me,avendo sr gentilmente fpac- 
ciatavoi. u z Echi 
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2^, E chi mal l’avrebbe creduto ! Non tl ri- 
cordi tu, Grillojfcom’egli al tempo del- 
la padrona mi lufingava , m’accarezzava, 
le profferte grandi che mi faceva? 

Gr, Eh , Monna Nica , le carezze fatte per 
interefie ,fon come l’ombre, che vengo- 
no col corpo loro, e col corpo loro par- 
tono ancora . Mentre era viva Madonna, 
avea bifogno di voi ; perchè Madonna 
avea bifogno di lui , e^>er quello vi ca- 
reggiava : morta Madonna , Melfere non 
vi conofce . 

HI' , Io gli ho fatti piìx fervigi : 

Dio’l sa bene. Orsii, parliam d’altro . 
Ma tu che hai fatto , Grillo , per la tua 
parte ? ' 

Gr. Meglio di voi, che ho trattato nell’an- 
dar a Palazzo, come v’ho detto , con piti 
9- cotteli perfone; dalle quali fono (lato 
avvertito , che non ci fidiam del Vica- 
rio , perchè Patrizio lo prefent6 l'al- 
tr’jeri . 

7^, Si eh ? fai tu’l prefente ? 

Gr. Madonna si ; il prefente fu di EelIilEme 
frutta . 

7^'. Mafe per frutta può guadagnarli , pre- 
fenteremolo noi ancora di que’ noftri si 
belli ,e si faporiti fichi :fai , Grillo ? 

Gr. Tuttoché i noftri fichi fieno affai vizzi ; 
nondimeno fe gli faran portati in una_» 
bella coppa d’ariento , e lafciati 1 fichi 
' c la coppa , ficcome ha fatto Meffer Pa- 
trizio ; potrebbe effere che il difegno vi 
riufciU'e . 

HI- Ed egli fe l’ha tolta., eh ? ^ 

Or, Ah , ah , ah . Se l’ha tolta dice ! poco fu: 
c torranne da voi ancora, le gliene», 

por- 


Digitized by Googl* 


SECONDO, 41 

porterete » vi so dir io . 

E s’io fofli s'i pazza j come potrebbe egli 
foddisfare ali’iino e all'altra ? 

Gr. All’un co' fatti , all’altra con le parole : 
e quelle toccherebbonò a voi . Sono an- 
che flato avvertito , ch’egli hapenfato 
di venirci a fare un fopruTo ; ond’io mi 
fono avacciato di tornarmene a cafajchc 
s’ei ci viene , 

E che difegno , credi tu , che fia quel d« 
Patrizio ? 

Gr. E che so io ì farci paura com'a* bambi- 
ni . Ma eccol vè , ritirianci : ftiamo un 
poco a vedere quel ch'e* vuol fare . 

fiì. Oh, Dio ci ajuti . Grillo,v6 entrar in ca- 
fa , rella tu fuori . 

Gr, Non abbiate paura, no . 

SCENA IL 

“Patrizio, Cavaliere dclVodeJìà, ìiica r 
Tragualcìa birra , Grillo , 

Ta. Ti ^ OnnaNIca, non vi partite, che ho 
IVA bifogno di voi , 

tv. Chi è colui , che mi chiama ? - 

“Pa, Son io : afcdttatemi,fe vi piace. 

2\(/_ Per l’amor di Dio , MelTer Patrizio , ba- 
date a' fatti vollri , e lafciatemi vivere : 
dovrelle pur fapere oggimai , che femi- 
nate in arena . 

Ta, Non vi turbate , Madonna , e flatemi a 
udire vi prego ; che le parole non ibn 
micafaette. 

Gr, Afcoltatelb , Monna Nica , nè dubitate ; 
ch’io non ci fono per nulla, no. 

Purché di Calandra non mi parliate , 

P i dite 
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dite pur quel che vi piace,' 

Ta. Anzi d’altro noaintendo di parlarvi , 
2V(/. Non andate piìi innanzi > che v’intendo 
io troppo bene : e vi dico , chenon.3 
liete mai per averla; e vel difli jerfera 
pur tanto chiaro, che vi potrebbe ballar 
per Tempre . 

Ca. Madonna avvertite bene , che pentire 
alla fine voi vi potrelle di cotefto voftro 
cervel caparbio: e farete gran bene, cre- 
dete a me , concedendo quel per amore , 
che per forza poi dare voftro mal grado 
vi converrà. Hovvelo detto . 

7^’. Dalie cofe , che altri fa con ragione , 
pentimento non può feguire: Melfer Ber- 
nardo fuo padre mi dièCalTandra, e Mcf- 
fer Bernardo folo può anche torlami : 
m’intendete ? E febben io fon donna , 
non vi penfate d’aggirarmi il cervello 
con un pezzo di carta; che, alla croce di 
Dio , farete gli aggirati pur voi . 

'Pa. Se Melfer Bernardo fuo padre avelfe po- 
tuto condurfi a Padova , non avrei bifò- 
gno di quella carta , per ottenere la fua 
figliuola ; ma perciocché egli lì truova 
ora nel maeftrato , ha voluto fupplire 
con mezzo tale a quello , che mandar ad 
effetto non può egli colla prefenza. Non 
fapete voi meglio di me gli ordini di 
. Raugia, che non permettono a’Rettori 
della città di partirli dal territorio, men- 
tre dura il carico loro ì Ma che diffe- 
renza fate voi dalla perfona del detto 
Melfer Bernardo , e quella fcrittura fua , 
nella quale ha egli il fiio volere sì effica- 
cemente , e contermini si'legittimi e si 
valevoli dichiarato i 

Che 
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2^, Che differenza ! voi mi fate bea ridere , 
mi fata . Quella medefima , ch'è tra le 
cofe vere e le falfe . E s’a voi pare che 
fia’l medefimo , fervitevi di tal mezzo , 
ch’io fon molto contenta , che voi ab- 
biate Caflandra , immaginando d’averla: 
e fe vi aggrada , darovvene anche molto 
volentieri un ritratto j vedete s’iofoii 
cortefe . Ma troppo fon io pazza , a ftar 
qui cicalando fuor di propofito . 

Ca, Madonna, per quel ch’io veggio , bifo- 
gna mutar regiftro col fatto voftro : co- 
nofceteini voi ? 

Gr. Lafciate parlar a me, Monna Nica.E quan- 
d’ella t’avrà conofciuto , che farà poi ì 

Ca, Oh,oh,oh,tu fe'bravo, tu fe*. Ho ben’an- 
che de’ pari tuoi caftigati si. Ma per ora 
non parlo teco . 

Gr. Quando parli con quella donna , tu parli 
meco : e fon bravo per certo j e fe tu 
non» • • • 

Ta, Sai tu quel che tu vai cercando ? d’andar 
in prigione , si per mia ft . Tu non cono- 
fci colini, ehiegli è’ICavalier del Signor 
Podeltà : e fe tu’l vai lluzzicando, tanto 
te n’avverrà . 

Gr. Perdonatemi , Signor Cavaliere , ch'io 
non vi avca conofciuto : nè mi farebbe 
nell’animo mai capito , che fergente al- 
cuno della giullizia folfe intervenuto a 
, quell’atto . 

Ta. E perchè i 

Gr. Come perchè ! 

€a. Orsù , non accade qui far cementi . Ma- 
donna, non liete voi quella Nica, che 
ha in governo la figliuola di Melfer Ber- 
nardo Cattari, nobile Raugco,che ha no- 
me Cali'andra i Sì 
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Sì fono. 

Ca, Io, che fon Mazzafetje Cavaliere del Po- 
deftà, vi fo commeffione e precetto, in 
Mome di Sua llluflriilìma Signoria , che 
per tutt’oggi debbiate aver confegnata 
«elle mani del Signor Patrizio degli Orli, 
che è qiW'prefente , la detta giovane, de- 
ftinata dal padre per legittima fpofa del 
ftio figliuolo , come piu ampiamente nel 
mandato di lui fi vede . Sotto pena di 
ftar due anni in prigione e d’altre pene_* 
arbitrarie, fecondochè la giuftizia richie- 
derà . E fé voi pretendete cofa in con- 
trario, comparite alle diciotto ore davan- 
ti al Signor Vicario , che vifarà fatta_» 
giuftizia . 

2^/. Buona pezza I 

Ca. Ordina ancora , che quefto uficiale per 
tutt’oggi non parta di cafa voftra , Fatti 
innanzi, Tragualcia. 

Tra. Che comandate ì 

Ca, Entra in cotefta cafa , e non andar di fo- 
pra a fturbare i fatti loro ; ma , ftandoti 
fotto il portico , guarda bene di non la- 
fciar entrar nè ufcir p erfona alcuna.Ha* 
tu intefo ì - 

Tra. Signor sì , farà fatto , 

Gr, Fermati un poco. Dunque non volete , 
che no; poiftamo andare innanzi e’o die- 
tro pe‘ ratti noftri ? quella farebbe ben 
difonefta 1 

Ta, Ha ragione : e mi dcntento , che tu c 
Monna Nica foli poffiate entrare e ufcirc 
a voftro piacere, ma altri no.E foprattut- 
to avvertifci di non lafciar portare fuo- 
ri di cafa roba di forte alcuna: intendi 
tu I 

In- 
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Tra. Intendo , e tanto farò . 

Ca. E tanto efeguircte ; guardandovi dalla 
mala ventura. Andiamo, Signor Patrizio. 

Or, Avete fatt’i voitri colpi, e noi ancora 
faremo i noftrì ; ci farà ben giuftizia per 
noi ancora , sì bene . 

2V(j. S’io credeflì affogarla , tu non l’avrai j 
vecchio manigoldo . 

Tra, Or entriamo, su , che fi bada ì 

Or. Oh , oh , tu hai la gran fretta . Eccoti 1’ 
ufcio aperto ; ma non andar di fopra, vè, 
fe non vuoi ch’io ti fuoni una danza : e 
fai fe n’ho pizzicore . Non chiuder quel- 
la porta , e afpeUa ; che ora vengo , 

S C E N A III. 

2^ca . Grillo . 

«. 

Riilo, noi fiam perduti.Che faremo» 
VJ" mefchina me? uh, uh, uh. 

Gr. Non piagnete , non dubitate j che alla 
peggio peggio ce n’andrem condio 

3^’. E come, mefchina a me , fe noi abbiamo 
la guardia in cafa? 

Gr. Udite quello che io ho penfato . E’nott 
bifogna ch’io m’allontani di qui, per ca- 
gion di coftui: prendete quelli due feudi, 
e prima che l’ora venga più tarda,andate 
a cafa il dottore, e quivi afpettatelo,che 
appreffandofi l’ora del delìnare, non può 
ftar a venire : dategli que’ due feudi » e 
fate opera di condurlo con elfovoi all’u- 
dienza del Vicario; che il noftro Scatql- 
lino ha dame ondine d’introdurvi ; in- 
tendete ì 

"Hi. Intendo;ma che debb’io dire al dottore? 

In- 


Digitized by Google 


4« ATTO 

Gr, Informatelo del precetto , e procurate , 
ch’egli il faccia o revocare o fofpendere, 
fin’a tanto che fi feriva a Raugia,e venga 
larifpoita del padre di Caflandra : non 
efiendo il dovere ch'ella fia data altrui ^ 
fe filo padre non é prima informato d’al- 
cuni particolari troppo importanti . In 
fomma faccia ogni opera per tirare la_* 
cofa in lungo > più che fi può ; che altro 
finalmente non cibifogna. Poi chi ha 
tempo, ha vita: e chi feampa di un punto 
fcampa di cento : fe ciò s’ottiene, fiamo 
a cavallo. Scriveremo poi tanto male^ 
a MelTer Bernardo di cotelti padre e fi- 
gliuolo ; che quando non fi facelTe mai 
altro, s’avrà il beneficio che noi cerchia- 
mo del tempo . Se non s’ottiene , ci con- 
durremo fubitOjCon quel meglio che noi 
abbiamo , al Portello, e quivi, prefa una 
barca , ce n’andremo a Vinegia , dove 
non mi manca luogo comodo e onorato 
da porre in ferbo ficuramente Caflandra, 
^nchè a Dio piaccia di far maturo il fuo 
parto : il quale, fecondochè voi mi dite, 
non può elfer molto lontano . 

Hi- O Grillo , quefta fuga è unv gran fatto : 
ma per fuggir vergogna ,fi vuol far ogni 
cofa ; purché fi polla colorir il difeguo. 
Ma io non so : tu dì che ce n’andremo , 
e non fai conto col birro tu ! 

Gr, Qualche cofa faremo pure: l’inebbriere- 
^ mo, l’ingolercm di danari,l’uccideremo, 

quando altro far non fipofla. Ma non 
perdete più tempo voirferberovvi alcu- 
natrofa per definare , o piu tofto per me- 
renda . 

2S(/. Io vo ;tu va in cafa, c guardati da colui, 

O Iddio 


/ 
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O Iddio ) lodato Zìa tu fcmpre ^ che niì 
mettefti in cuore di fcoprir il mio fegre- 
to a coltui ; fenza il quale , che avere’i* 
potuto mai fare in tanti travagli I 

SCENA IV. 

foto, 

O H, quella sì ch’è miferla da non po- 
ter fofferire i poiché fe mille cuori 
avelli , a me certo non ballerebbono , nè 
per amar Gollanza , ch’è la mia vita , nè 
per odiare quella carogna , ch’è la mia 
morte . E pur con un cuor folo,mi con- 
vien foltenere l’immenfo amore dell’u- 
na , rinfopportabil odio dell’altra. Che 
farai dunque intclice ì oggi tu hai a per- 
dere o la grazia del padre , o l’amor di 
Gollanza : la quale , come Ila certa delle 
tue nozze , così fubito o ti s’invola , o 
d’altrui ti vien involata. E tu potrai fof- 
ferirlo ì potrai tu vivere fenza lei ì po- 
trai vederla nell’altrui braccia I io mor- 
rò prima . O perché non mi è lecito col- 
la fuga provedere al mio fcampo J che 
dove ora il paterno fdegno mi sfida , la 
pietà forfè m’affiderebbe : e forfè col- 
l’efiglio impedirei quelle nozze , chej' 
d’altro modo impedire non avelli potu- 
to. Ma. fon legato da troppo forte necef- 
fìtà ,da troppo dolce catena. Abbando- 
nare lamiaGollanzalAllontanarmi dalla 
mia vita! è per me cofa impoliìbile. Do- 
vrei fuggire, il padre adirato , il pericolo 
delle nozze , la cafa di quella fracida ; 
e pure fono tirato a forza in quelle con- 
^ / tradei 
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trade , per veder, non che altro, le mura 
fole , che chiudono il mio teforo . Po- 
teffi almeno comperarlo col vivo fan- 
gue ; poiché con altro mezzo non pofTo 
trarlo dalle mani di quel fuo tanto ini- 
quo e difpietato patrigno. Che partito 
prenderai dunque , mifero ? non giovan- 
doti punto nè'l reftar , nè’I fuggire . Al 
male , ch’é più vicino , provederò , non 
confentendo alle nozze; ma tuo padre 
ti sforzerà: non farà certo. Tu non potrai 
refiftere: si farò. Sarò dunque incollante, 
fe ho Goilanza nel cuore ! Condurrà in 
cafa la Raugea: e conducalatallo fpofarla 
ci parleremo . Senza me certo far non li 
può : noi farò mai . Ma vò provar mia 
ventura, s’io poteffi vedere l’anima mia , 

S G E N A V. 

Mofcbctta . ^Antonio TaJovano, 

Mo. Q Olenni beftie per certo dovevano ef- 
3 fer gli uomini di quel tempo , che fi 
pafcevano di ghiande e d' acqua ; e ci 
fono oggi ancora delle canaglie , chc_» 
chiamano quella vita l'età dell’ororl’età 
dell’orfo più toilo ladire’io . Gente fal- 
lita o d’appetito o di borfa, che cosi cre- 
dono di coprir i difetti loro , e le loro 
mefchinità , Che ne dite , Mefl'er Anto- 
nio f 

Ah. Nel fatto della buccolica a Mofchetta 
non fi può contraddire,che ne sa troppo. 

Mo. Ma che diremo noi di coloro , che han- 
no il modo di mangiar fei volte il di, non 
che quattro , e fi riducono a una fola i 

O VI- 
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O vigliacchi , fe ciò fanno per avarizia, 
c fciocchi, fe lo fanno per fanità . Vede- 
te fe han cervello ; per mangiar non lì 
vive ì 

'%/tti. Certamente, fe altri non mangialfe, non 
vi/erebbe. 

Mo. Or fe’l mangiar ci dà vita ; quanto plìi li 
mangia, tanto piìi non lì vive ? 

A me par che tu abbi una gran ragione. 

Mo. Comes’iorjio! tanto avelli il modo di 
farla a quello non mai fatollo mio ventre 
e fempre digiuno ; che mi darebbe l’ani - 
mo di viver piu di Matufalemme.Afcol- 
tate per vita vollra, Mefler Antonio: ca- 
pitò una volta a Vinegia un che chiama- 
vano mattomago . 

\An. Ah, ah, ah : matematico tu vuoi dire. 

Mo. Credo di sì io. 

^n. Un allrolago . 

Mo. Strohgo SI . Buon dì : un uom di conto, 
non lì può dir qiiant’era onorato . Io gli 
fentì’ pur dire la bella cofa: non me l'ho 
mai fcordata . 

\An. E che bella cofa fu ella ì 

Mo. Che fi trovava un certo paefe , dove lì 
mangia almeno almeno trecento felfan- 
tafei volte il dì. O hfofchetta, fe vi po- 
tè ffì mai giugnere I 

Ah, ah, ah : e’ ti piantò una carota , Mo- 
fchetta. 

Mo. Sì che non c’erano degli altri , quando e* 
lo dilfe, e dottori, e uomini riputati,che 
raffermavano, ^ì per Dio : e non rideva- 
no mica di lui , come ora voi fate di me. 
£ poi faceva egli ben i fuoi conti , e par- 
lava co’ libri in mano : fe raveftefcn- 
tito . 

La Idropica. E Ma 
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dimmi tu , voragine delle menfe: co- 
me puoi ftare in cafa Melfcr Patrizio, che 
vive tanto affegnatamente ^ 

T^io. Ma la gola , Melfer Antonio , è maeftra 
di tutte Parti : cofa troppo ingegnola : 
guai a me , fe ftefli a’ fuoi palli . Quando 
ci venni , che non lono più ci ciue meli , 
egli mi diputò al fcrvigio di Piftofilo 
fuo figliuolo : c però rade' volte di me u 
ferve. Teltè mandommi alla villa ; e io 
v’andai volentieri , perchè ho fatto già. 
parentela colla Caltalda : intendete ì 
^An. Come fe intendo ! 

TAo. Di Piftofilo poi fon io padrone a bac- 
chetta : quanti danari ha , tutti fon di 
Mofchettaj ma peggio è, che n’ha pochi. 
A quanto in cafa può dar di piglio, è mia 
regaglla : e poi fuori di cafa mi vo inge- 
gnando , Melfer Antonio . _ . 

Jln, E che fervigf di cotanto mento gli lai 

tu ? che uficio è il tuo ? ^ 

Mo. Quello che nelle corti fa grandi gli uo- 
mini e favoriti : quello , che fi può di- 
re , Poppreflìone de’ buoni , il purgo 
de’ benemeriti , il padron de’ padroni.. 
Io flava una volta con un gran cortigia- 
no, che’l medefimo uficio avevajil quale 
eravillan di fchiatta , e per avanti era 
ftato ftaffiere , cosi bene com era io : e 
per Santa Nafilfa , bifognava che tu«i 
gli s’inchinalTero . In fomma egli è il Re 
di tutti glLufici . ’ • j- 

jln Con aliai meno di parole , potevi dire , 
io fon ruffiano . Maio non so vedere , 
come quella tua arte ti polla poi fatolla- 
re , quando non trupvi in cafa la tavola 
ben fornita. _ 
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2Wij, In cafa , eh ! mai non ci deiino : come 
prima ho veftito il padrone , cosi efco 
in foraggio , e fecondo il mio traffico mi 
dimeno . All'ora folita vo in Palazzo , 
conofco ognuno y e ognuno conofce me; 
perciocché tutti lì fervono di Mofchet- 
ta. Dico ognuno, che metta tavola , che 
degli altri nulla mi cale : quivi pianto il 
mio fquadro . S’io miro peravventura 
uno di quelli montoni d’oro , gonfi di 
vento, m’inchino un miglio lontano; poi 
deftramente m’accofto , e con mille in- 
^chini gli dicoibuon dì allaS.V.Illufirifs. 
Ed elfo ; Mofchetta mio, come fi Ha ì Ed 
io : non polTo ftar fe non bene, ogni vol- 
ta ch’ella mi tenga in fila buona grazia » 
padron mio caro; e meglio ancora ftarò» 

> quand'io abbia bevuto un tratto., che.» 
n'ho bifogno . Vien meco a definare » 
foggiugne egli ; che a tuo modo ti farA 
bere . Ed io , baciandogli il mantello rf- ^ 
verentemente il ringrazio;e poi m’avvio 
con eflblui , fempremai lufingandolo , e 
adulandolo: che chi non sa piaggiare , 
fi muor di fame . A quell’altro poi , che 
fa dell’Orlando , e del maeftro di fcher- 
ma : Signore , due gentiluomini fon ve- 
nuti a contefa d’una certa guardia’fanta- 
ftica ; io mi ci fono abbattuto , e hogli 
accordati nel fapientiflimo parere della 
S. V. Illufirifs. Ed egli intanto fi gonfia . 
Ed io fotto : ficché , Signor mio , farà 
forza, ch’ella fi degni di dare qiiefta fen- 
tenza . Mi piglia per la cappa, e mi con- 
duce a cafa: dov’io,mofl:randogli un col- 
po, ch'io mi fonofognato, il ro far tom- 
boli , e menar le mani , che pareunpaz- 
£ z zo. 
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20 . Ed io fogghigno : o buono, o bravo! 
non à uomo che Jafapefle trovare.E poi 
a'circunftanti mi volgo , e dico in guifa 
ch'egli fentir mi pofla ; tutto’l Regno di 
Spagna non ha’l più bravo cavalier di 
coltili . intanto fi porta in tavola j ed io, 
fenz' altro invito , come canina mofca , 
m’attacco, e meno le mani molto meglio 
di lui: perciocché quivi ho io una botta, 
che é troppo franca . QueU’altro vane- 
rello , profumatuzzo , fpezzacuor di 
tutte le donne , fubito che mi vede , mi 
chiama a se . Io, che so’l giuoco , gli di- 
co : o Signore , aveife mille ducati chi 
parlava di voi ftamane.E dove,Mofchet- 
ta mio ì Batta mo . Dimmi di grazia, chi 
e’fu . Ed io nell’orecchio : la più bella fi- 
gliuola di tutta Padova , ah , ah , ah . E 
/ quivi il pongo in dolcezza, e intanto vo 
accompagnandolo a cafa . Dove giunti , 
mi dice : caro Mofchetta , non mi tacere 
chi fu la bella giovane , che è si vaga di 
mentovarmi . Ed io: farebbe troppo lun- 
ga la ttoria ; è meglio , che prima noi 
definiamo. Dimmi almeno quel,che di- 
cca . Chevoifiete il più bel giovane , 
che con due occhi veder fi poflV.Oh, qui- 
vi non può dirli com’egli fi ringalluzzi ; 
c come , datali unattropicciatella alle_» 
tempie, va tutto in fucchio. Ed io addoC- 
fo ; voi la fate morir , voi la fate , quel- 
la mefchina . Quivi comanda fubito, 
che fi porti malvagia, bifcottelli , e al- 
tre galanterie . Vie» poi madonna fanta 
e venerabil vivanda , odorofa , fumante: 
oimè , che mi pare d’averla in bocca. 
Egli mi vuqIc appretto ^ e tutti i buon 

boc- 
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bocconi fon di Mofchetta : perciocché 
egli fi pafce deil’ariad’un bel vifo,e pen- 
fa a quel ch’io gli ho detto ; e io meno 
le mani e’I dente, come una macina. Do- 
po definare torno a cafaril padron vec- 
chio , perchè gli pare che mangi poco ; 
il giovane , perchè gli arreco buone no- 
velle, mi veggono volentieri. E cosi vi- 
vo allegramente, e mi procaccio le buo- 
ne fpefe ; alla barba di mille fcimuniti 
colli torti . 

^//.Infatti tu fe’ cima d’uomo. Ma dimmi 
per vita tua : quelle nozze farannofi el- 
leno ? 

'Mo. Come fe fi faranno ! E che bella roba ho 
io perciò condotta di villa . 

Ji». E quel bel giovane foffrirà d’accoftarll 
a quella femmina mezza fracida ì 

Mo, Non fon mica fracidì tanti bei ducati > 
che porterà in quella cafa, co’quali avri 
ben modo di trovarne di belle e di fapo- 
rite , e di goderfele allegramente . 

'/ifj. Sarà dunque venuta la tua ventura, Mo- 
fchctta, di fatollarti a tuo modo. 

Mo. A mio modo no, ma quanto piix fi potrà: 
penfate purej ch’io merrò lejinani, come 
un piffero , Io maeftro di cafa, io fcalco, 
io difpenfiero,io fopraccuoco,io creden- 
ziere , io tutto : perchè il vecchio non 
vorrà tante macine no per cafa. Io vi 
lafcio penfare , fe Mofchetta faprà fare 
buon lavorio , Oh , perchè non ho io 
mille bocche ! natura traditora , un fot 
palato a mille appetiti , eh ? Quella è la 
volta ch’io vò provarmi , fe mi venifle 
mai fatto di mangiar quelle trecento c 
tante fiate , che quello llrolago dille . 

E 3 Ah , 
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^n. Ah , ah 5 ah . Tu fe’ ben s'i ralente, che 
puoi fperarlo.Maecco'l tuo padrooe>vè. 
Addio , Mofchetta. 

Addio, 

Tu dai frefco, povero Flavio: male nuo- 
ve ti recherò io per certo. 

Mo. Non poteva venir più a tempo. 

SCENA V r. 

Mofcbctta. Tatrìzio» 

"pX Io vi falvi 1 padrone : io fon qui . 
3^ E fai , ch’io mi credeva che tu fufli . 
alleMolucche , cotanto hai tu penfato 
a tornarci . E perchè non venifti tu jerii . 
■> Son pur tre gioì ni, che te n*andadi,iniìn- 
gardaccio . 

Afrt. Perchè, prima il mal tempo . 

Ta. Non andar più innanzi , che fenZ’altro 
io so la feconda , 

Mo, Forfè anche no . 

TPa, Il maltempo la prima , e la poltroneria 
la feconda : anzi pur quella è la prima , 
Oh, quanto ti fa egli Filèofilo infingardo? 
2fo. Sta ben per Dio . E fe quello infingar- 
daccio non fi folTe trattenuto jeri al!a_* 
villa, vi farcite voi avveduto, la valentia 
di qual altro avelTe potuto guarentir iJ 
voltro pollajo i 
Ta. Si , eh ì 

rvfj». Quello è il merito di cotanta fatica! 

’iV. T che fatica è Hata la tua , valentuomo ? 
prender i polli , riporli nella lUa , fargli 
condurre a barca , e dormendo lafciarlt 
_ portar al fiume, eh i Grande imprefa per 
certo hai fatta ! 

M- 
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Mo. La\rorar tutto’l giorno , vegghiar tutta 
la notte, fudare,trafelare, combatter con 
le bdtie,perfalvar il voftro pollajorque- 
fte fono Itate le^Imprefe mie , Signor sì . 

Ta. E perchè i ftarò pur a vedere che gran 
miracoli fien quelti . 

Mo. Perchè’l martorello .... 

"Pif. Che di tu di martorello ì 

Mo. La pace è fatta . Che dico , eh J bifo- 
gna dire quel ch’egli ha fatto ; e quel 
che ho proveduto io ch’c* non faccia. 

Ta. Nel mio pollajo ì 

Mo. No : l’avrà fatto nel mio . 

"Pa. Cacafangue ! la cofa va daddovero . 

Mo. O che bella menzogna I 

Pa. Or dimmi come lla’l fatto ? 

Mo, Giunfi jer l’altro a fera, colle voftrcj 
commellioni ; e perchè i polli non fi po- 
tevan prendere , fe non la fera o la mat- 
tina per tempo , la Caitalda pensò , che 
folfe meglio lafciarli ripofar quella not- 
te : la mattina fegiiente , entrati nel pol- 
lajo , per levar quelli , che comanda la 
lilta, noi vi trovammo due de’ maggiori 
e de’ piti vecchi capponi , che vi fof- 
fero . 

Pa. Morti ? 

Mo. Cjie morti ! anzi pur lacerati , per sì fat- 
ta maniera, che v’era appena l’avanzo 
de* piè, dell'olfa , delle penne, e del 
becco . 

O beftia maladetta ! un pajo , eh f guar- 
dali! poi ben, Mofchetta , di non errare! 
io vò dircjche folfe fiato unfolo,e fi fof- 
fon paruti due ifai J 

Mo. Come s’io'l vidi bene ! L’un fu leSb , c 
l’altro arroliito. Pur troppo il Vedemmo 
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noi bene ; perciocché v’erano quattro 
piedi e due becchi : e poi tanti ve nc 
mancavano al numero . 

Ta. O roba di Patrizio, come vai tu ! noh ho 
pur uno voluto mangiarne mai, per con- 
fervare intero quelìjel polla;o,e una be- 
ftia fe gli ha mangiati . Ma , Mofchetta, 
e’bifognijche lìeho flati due beftie,aven- 
done guaiti due : il mafchio e la fem- 
mina . 

Mo. Credo anch'io . E così, Mofchetta, tu fe 
una bellia . 

Tff. Or feguita, Mofchetta. 

Ti^o. Veduto quello , ci rifolvemmo di corre 
il malfattore fui frodo,e liberarne ilpol- 
lajo . 

'Ta, O ben fatto , ben fatto ! 

JVfo, E tutta quella notte abbiam fatta la fen- 
tinella ,finattanto ch'egli entrò nel pol- 
laio. Oh,com'eraegli grande! Come pri- 
ma e’ vi fu , mi diedi a turar il pertugio: 
fapete quello della Caflalda, che rifpon- 
de in cucina ? 

Ta. Sì , intendo . Entrava per quello , eh ì 

M.0, Per quello appunto . Avendolo ben tu- 
rato,lìcché non potelfe più ritornarfenej 
entrammo ambedue infieme,e gli fummo 
addoflò , menando l’uno e l’altro colpi 
di fchiena , io con un fodo palo , ed ella 
con una pertica : che avrefte detto , co- 
lloro fanno a gara , a chi me* fi dimena . 
Ultimariiente menammo tanto , che re- 
nò morta . O che valente donna è colei ! 
Kon crediate che alla prima moriffe, no; 
tornammo a quél traflullo ben tre fiate , 
' ' Per Dio, che un afino, padrone , non fa- 
rebbe durato alla gran fatica, chè ho fat- 

t’io 
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t’io quella notte. Or non mi dite maipiii 
infingardo . 

Va, O Mofchetta mio caro, quant’obbligato ' 
ti fono per sì buon’opra. E' fe gli avreb- 
be mangiati tutti . Hai tu pofcia turata 
ben quella buca ? 

Mo, Se foflc qui la Callalda , ne potreftej 
chieder a lei : che miglior teflimonio 
darvehe non potrei ; sì é ella ben radi- 
cata ? ' 

Va. Or dimmi : hai condotto la roba falva ! 
"Mo. La roba ora può efler al BalTanello : che 
quand'io la lafciai , partiva la barca an- 
cora . 

SCENA VII. 

Vìflofilo . Vatrizìo , Mofchetta , 

Vi. T? Geo Mofchetta ; ma c’è mio padre. 
Va. Con elTa dunque non fe’venuto ? 
Mo. Le robe appena fi fon potute condurre, 
per mancamento di piena . 

Vi. Io vò Itar a udire . 

Mo, O Pacirone,che bella roba! voi vi farete 
> un onor mirabile . 

Vi. Parla de’ polli, che ha condotto, sì. ^ 

Va, Ho fempre fatta profeffione d’aver rn-* 
cafamia belle beftie . 

Mo, Cominciando da te. 

Va. Che dì tu ì 

Mo. Dico, cominciando da me, 

P/. O che ribaldo ! ^ 

Mo, Oh , come voglio sfamarmi per una vol- 
ta . Ma perchè l’ora è tarda, fara megho 
' ch’io vada per la bolletta , e faccia con- 
durlaroba. 

Si, 
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Ta, Sì, tu dì bene. Va via; mentre vo io 
a fornir la lite in Palazzo . 

Mo. O giornata felice, che mangeràMofehet- 
ta un’oca e una porchetta . 

Ta. O Mofehetta, Mofehetta : è pur meglio, 
ch’eflì' la facciano quella fpefa . 

Mo. Chiamatemi voi ? 

Ta. Sì : hai tu la lilla de’ polli ? 

Mo. Eccola. 

Ta. Or va con elfa a cafa il Collaterale : fai 
tu quel Cipriotto , che Ha all’arena ? 

Mo. Come s’io’l so ! O che cuoco mirabile i 
non andate più innanzi , che fenz’altro 
v’hointefo. Ch’io moltri aquelfuo cuo- 
co la lilla , e si gli dica da parte vo- 
llra. 

Ta. Che cianci tu di cuoco? Va, dico, a cafa 
il Collaterale, e truova quel fiio maellro 
di cafa , e digli. ... 

Mo. Che volete voi far di maellro di cafa S 
non vi fervirò io meglio di lui ? 

Ta. Tu farnetichi nel vero . Che umori fono 
cotelli tuoi ? che maellro di cafa vuoi tu 
far ignorante ? Egli è un uomo grande , 
di pelo tra biondo e bigio , ricciuto ; 
fai ? 

Mo. Quanto a quello io lo conofeo pur trop- 
po . 

Ta. Digli,che fon venute quelle robe, ch’io 
gli promilì ; e fe le vuole, mi mandi pri- 
ma i danari del collo , fecondo raccor- 
do fatto , e poi a cafa fé le conduca ; ac- 
ciocchè.egli faccia la fpefa della condot- 
ta : ha’ tu intefo ? 

Mo. Quale robe : quelle cinque facca di gra- 
no e fette di lana , che ho condotte in- 
fieme co’ polii i 

Che 
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Ta. Cile grano, che lana, vai tu fognando, ba- 
lordo ì dico i polli di quella Ma. 

T/. O quella si, ch’è da ridere 
MiJ. Di quella lilla / 

Ta. Di cotella lilla, st. 

Mo. Ah, sì, volete dire ch’io gli dia quella li- 
lla, e che poi faccia i polli condurre a ca- 
fa . Io v’intendo, tanto farò. 

"Pa. Dove vai ì fermati . Se’ tu ebbro » o fai 
del buffone ? Io ti dico, che tu gli dia la 
lilla infieme co’polli, quand’egli il prez- 
zo loro m’abbia mandato ; la vuoi pili 
chiara ? 

Mo. La lilla, e’ polli; e per far che ? 

Ta. Guarda animai ch'è quello ! che vuoi 
tu fapere de’ fatti loro ? Perchè fuo pa- 
drone afpetta un gran Signore . Orsù fe* 
tu chiaro ì 

Mo, Dunque con quelle robe non volete far 
Un convito ? 

Ta. Che convito ! Dio me ne guardi ; fcioc- 
thezze del tempo antico . 

Ti. Tojto. ' ^ 

Mo. Eh , padrone , dite voi daddovero ? Voi 
liete pur piacevole , e par ben , che par- 
liate dal maladetto fenno : forfè voi vi 
credete, che i manicamenti mi piacciono, 
e perciò volete darmi martello; poco me 
ne curo io: vedete, ciò didi folo per 
onor vollro io . Orsù, farò far la bollet- 
ta, e condurrò , ch’egli è tardi , le robe a 
cafa . Sì , sì : affai vi fiete voi prefo gab- 
bo del fatto mio:oh come liete voi dolce! 
Ti. Te n’avvedrai : oh, i’I’ho caro , 

Ta. Vuoi che t’infegni , Mofehetta ? non mi 
andare più lluzzicando , e fa quanto io 
t’ho detto. S’io torno a cafajche ciò non 

abbi 
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abbi efcguitOjti pentirai d'avcrmi vedu- 
to mai. 

SCENA Vili. 

^ Tiftofilo . Mofcbetta. 

Ti. He mangerà Mofcbetta , un gii fe 
VwJ e una civetta ; ah , ah , ah . *ru fe* 
mutolo su O Mofchetta, Mofchetta.EgII 
è morto il poverello; ah, ah, ah: mi con- 
vien ridere,e non ho voglia. O Mofchet- 
ta ; bifognafcnoterlo daddovero coftui. 
O Mofchetta . To , to , gli cade di man 
la Iifta,cotanto è fuòri di fentimento . Si 
vede bene, che la tua vita è’i mangiare. 
Io gli vò gridar neirorecchio . O Mq- 
fchetta , Mofchetta . 

Oimè , io fon morto . 

Ti. Anzi no , tu fe’ vivo, c mio padre ti vuol 
fare un folenniflìmo ftravizzo; non dubi- 
tare. 

Mo. O traditore , manigoldo , poltrone, im- 
perador de’ poltroni : hammi quali fatto 
morire ; ma creda pur , che Mofchetta 
farà la fua vendetta . 

Ti. Abbi pur pazienza, Mofchetta: tute 

^ l’hai guadagnata , 

3/(7. E perchè t 

Ti, Quanto l’ho caro . Per la ’ngordigia di 
fatollarti m’avevi abbandonato, eh i oh, 
vè quello che te n’avviene ; come l’ho 
caro . 

3/(7, O a/TalIìno , a quello modo , eh ! farmi 
venir la^ lupa in corpo , e poi levarmi il 
modo di pafcerla’; con pericolo , che di 
dentro mi divori il fegato , la corata, c*l 

poi- 
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polmone , con tutto*! refto delle budel- 
la . Sento ben io come fio . 

T/. Ah ) ah ) tuo danno . Eri fatto ancor tu 
confi^lier delle nozze ^ proveditor del 
convito , introduttor deiridropica,; Pi- 
ilofilo a fua polla : il manicar più t'im- 

£ orlava , che l’amor di Piftofilo , eh? 

fatemi qua la mano ; Mofchetta oggi fa- 
rà vedervi quel che pofla una lingua.* 
aguzzata dall’appetito , un appetito in- 
gannato dalia fperanza . lo dirò tanto , 
che llurberò quelle nozze, 

"Pi, O Mofchetta, mia vita , mia falute , mio 
, bene ; quanto caramente t'abbraccio : fe 

? [nello fai , beato me , beato te j ma no! 
arai . 

Mo. Noi farò ! e perchè ì 
Ti. Mari e monti nelle parole , 

Mo. Forfè io llarò troppo : datemi tanto folo 
di tempo , ch’io mi tragga non so <;hc_* 
della tafca, e si potrete chiarirvi, s’io fo 
parole . Vedete voi quello viluppo ? 

Ti. Da mal capo la prendi, fe da viluppo co- 
minci . 

Mo. O fc fapelle dond’egli viene , Inchinate- 
vi infin a terra. 

Ti. Non difs’io, che cotelle farebbono cica- 
lerie prette prette . 

Mo. Ora llatemi a udire , e sì vedrete fe fono 
fatti. Venendo dalla barca,per trovar vo- 
llro padre , e avvifarlo di quella roba 
(oimè ) di quella, che mi fa fofpirare. 

Ti. Lafciala andare in nome di Dio, che non 
c’è più rimedio ; e io ti prometto di ri- 
llorartene in mille doppirlla di buon ani- 
mo , e feguita , 

Mo. Nel venir dunque da barca, paflandp per 
ha Idropica. P quel 
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^ue! chialfolinojch’è qui dietro alla cafa 
di Lurco , fento chiamarmi , Mofchetta, 
p Mofchetta . Io m’arrefto , e parendomi 
' ch'ella venifle d'alto , guardo àlletìne- 
ftre, nè vi veggio perfona . Ed ella ri- 
chiamandomi , più su, dicé; più su. Tan- 
toché , rivolti gli occhila su, vidi, Go- 
ftanza efler quella ,• che mi chiamava. 

7-*/. GoftanZa ! O ben mio : e dove era ella? 

Mo. Sapete voi quél terrazzo , ch'è fopra il 
tetto’ , dove già due di fono voi la vede- 
fte , che ftendeva il bucato ? 

T*/. Fin là su, eh ì che faceva ? 

^ 0 . Si faceva biondi i capegli , che per quan- 
to intefì già dalla Lena , quella è quanta 
comodità gli badato Lurco , il patrigno 
fuo. O Piftolilo, fe quelle fila d’oro ave- 
lie vedute , quel bianco feno , quelle^ 
candide braccia poco meno che ignude, 
quel volto che par d’un Angelo. 

Ti. Alii tefori della mia vita , che mi fenno^ 
morir mendico . 




Poiché le fui vicino , inftantemente pre- 
gommi, ch’io mifermalfi,e afpettalBlaun 
cotai poco : il che feci; e non illette gua- 
^ ri , che mi gittò di lafsù quella , che voi 
' " vedete, fettuccia di panno vecchio, così 
legata , ^ ' 

“Pt.'' O ben mio , dallami . • 

Mo. Io la Accolli con animo, a dirvi il vero.,. 
Ti. Di norl^d^lami , eh ? 

21/(7. Anzi sfi ind'^po, fatte le nozze. 

7^/. Dopo le nozze cif'jv traditóre ! V 

Mo. Ma poiché la TperànZa ini va* fallita? 
quella , c ogni altra cofa -.in fervigfo 
yohro di fare fon difpofliffimo : pren-_.^ 
de te, “ . .-—•-f* 
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Vi. O ben nato fafcetto,venuto di Paraaifor 
Mo. E fciodietelo voi ; che né pur voglia ne 
venne à mejcomeqitegii, che tutto il mio 
penfiero , tutto’l mio cuore nelle pen-* 
tole avea ripollo . 

Ti, O benedetta carta ; così poteflì baciai 
colei che ti manda . 

Mo. Voi vi turbate > leggendola ; che c’è di 
rotto ì 

•pi. Qualche male incontrato le farà certo * 
Mo. Ben , che dice ella ? Voi vi grattate in 
capo ; qualche novella , che non vi pia- 
ce , eh ? 

Ti, Io fon tra il bene e il male , Mofchctta 
mio.Dice la carta, che Lurco è ito a San- 
ta Giuftina , donde per buona pezza aion 
tornerà, è che di cofa molto importante 
mi vuol parlare a certa fineftra , che ri- 
fponde qui , ferriata ; la qual certo.de* 
cffer quella. 

Mo. £ voi dubitate di quella nuova ì 

Par , cte prelago m^avvifi il cuore , ctiè 
que'lla necelHtà non venga da buona. 1 ^ 

..co%,^?,.v , , 

Mo. Maecco J^pllanZa. 

*Ph ^ V. .. , 

7\iù. Non è e^a una gatta . ^ 

Ti. Oimèi».,^n-^idare di quelle angofce , 
Mofchetta . * 

Mo. jb valentuomo ,' che farete voi, quando 
; ■ Tavrete-Hanaiwi,^ 

^ . . .. : . 
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SCENA IX. 

Cojlanza . Tiftofilo . Mofchetta 

Go. Piftofilo , Pirofilo , 

T>/. Ma eccola daddovero : o ben mio 

Mo. Padrone , datemi quella lillà. 

Ti. Che , Mofchetta ? o cuor mio : e come : 
oDio. 

IMo, Puuu } In cymballs bene fonantibus . 
O padrone , la lilla , che tellè raccoglie- 
lle , ch’io la porti a quel Cipriotto . 

Ti. Sì va via ,‘non mi dar noja - 

Mo. Fui un gran pazzo j a non gli chieder la 
cappa . . . - 

Go. Deh, guardate di graziajchc altri non ci 
vegga, Pillofilo. 

Tu Non c’è perfona,cuor mio. Ma che ven- 
tura é Hata oggi la nollra, tanto piU cara, 
quanto meno afpettata ? » , . 

Go, Ventura eh , Piliofilo ! Ventura, che mi 
farà morir di dolore . _ 

Ti. Oimè, che è quel che voi dite! cosi dun- 
que la mia vifta V’offende ? ^ 

Co. Anzi il troppo gioirne è cagione , che l 
vedervi pra , per non avervi a rivedere 
forfè maipiù , nojofa quella villa mi 
rende , che peraltro m’è sì foave . 

Tì. Come maipiù ! Se’l ciel ci ha data quella 
comodità , ce ne darà ben anche ckll’al- 
tre , mal grado di quel crudele einiquo> 
vollro patrigno . 

Go. Eh Pillofilo : mio patrigno ha data laj 
fentenza della mia morte, e domatti- 
na l’efeguirà . 

Ti, Come fentenza i oimè ,che penfa egli dì 

farci 
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" fare ? Deh > non piangete cuor mio • 

Co, Mi vuol condurre a Vinegla . 

Vi, Dòn^attina ì 

Co, /^m,attl.na , Piflofilo : nè voi potrete 

„ impedirlo, .. 

Tit O Dio , fammi prima morire » che veder 
.• iqueàn. O cothe fon io fiato di così trifto 
r- annunzio certo indovino! Non farà vero 
; pai ) che fiate d*altri che mia . 

Co, y oflra fon, perch’io v’amo, e perché del 
. mio cuori» v’hò fatto libero dono ; ma 
voflra non fon già in quella guifa , che 
ho.fperato , e che merita l’amor mio « 
e che voi m’avete promeffo , 

Vi, S’io credelii^ di lafciarci la vita,farete miat 

Co. II tenipo è troppo breve , Piflofilo, bU 
fognava pexd*arci prima ; ma fe foife in 
voi quella fede,nella quale ho vanamen- 
' te fperato , un’ora fola c! ballerebbe : 
che quand’.io fufii voflra per legittima 
matrimonio già divenuta ; che ragione 
potrebbe avere in me, nè’l patrigno , nè 
uom del mondo 

Vi, Ah, Goflanza, voi non fapete di che im« 
portanza fia quello fatto . 

Qo, lo so,che quand’amore é del buono, age* 
volmente vince ogni cofa , Io, che fan* 

. dulia fono , e pofiò d|r prigioniera , cu* 
rando poco le minacce del mio fiero pa* 
trigno,ho fuo mal grado prolungato due 
^ meli interi ( che tanti fono appunto che 

* et vanimmo ) la pratica di quel merca- 

* ' tànte , a cui egli mi ha venduta : e Cosà / 

f iovera, com'io fono, ho rifiutata, per et* 
er voflra , l’eredità della madre , E voi» 

^ che liete uomo libero e ricco , in tanta 
- tempo non avete faputo mai trovar mo« 

F ? do 
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do di trar di bocca a sì fiero lupo quella 
innocente e mifera voftra agnella ? 

VI. Se così fofle patrigno il mio, com’è’l vo- 
ftro , farevi ben io vedere , chi di noi 
fiilfe più fedele e più ardente:troppo fon 
io legato. ‘ • 

Go. E Dio voglia , che non vi leghino i lac- 
ci d’oro , e che la roba non vi configli 
a elTer anzi marito di ricca donna, che di 
fanciulla povera , com’io fono . 

Vi. E fe quella ricca donna fofle in mia mano 
di pofledere, e pure per amor voftro non 
’ folo non la volefli , ma Tabborrifli , che 
nedirellei Ah, nonfapete il fiero tor- 
mento , che perciò foftenere dal padre 
mio mi conviene . 

Go. Se cotefto è parvero , che io noi so, af- 
fai più di timore , che di conforto m’ar- 
feca: che fe quel cattivello , il quale , 
confeflando, sa di morire , non può refi-^ 
fiere a chi’l tormenta ; che fi de’ creder 
di voi , potendo , non con la morte , ma 
con le ricche nozze terminar il voftro 
tormento ? fe ora.non v’ha vinto, un’al- 
tra volta vi vincerà ; e quella fola balla 
, a farmi morire , 

Potefs’io pure così voi liberare dal pe- 
ricolo diVinegia, com’io quel delle-» 
nozze fapròYuggire . 

Go. Domattina dunque , Piftofilo , io me 
n’andròj portando in quello mifero cuo- 
re eternamente fcolpita la rimembranza 
fola di voi ; poiché altro non mi refta 
dell’amor voftro . Io dico, eternamente , 
non già ch’io fperi di poter molto vive- 
re fenza voi ; ma perchè voglio amarvi • 
s’e’fi può, 'ancora dopo iamorte . Rice- 
vete 
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vete voi quelle lagrime » ultimo dono » 
e miferabii.: cied caor ti^iore fe degna non 
fono fiata d*amorofa mercede, fatemi de- 

f ;na almeno di cortefe compaffione. Non 
a negate a quella mifera ferva , che nè 
dolor , nè fortuna , nè lontananza nè 
paterno rigore , nè qual altra li voglia 
potenza umana avrà mai forza di fopao 
rare , o viva , o morta , da voi . 

“Pi. Non più pianto, Goltanza, non più que- 
rele . Io folo ho da llagnar quelle lagri- 
me, io folo da faldar le noAre ferite; og- 
gi farò vedervi, s'io v’amo. Sprezzerò le 
minacce dei padre, romperò il freno del- 
la modeAia , non temerò di pericolo : 
sforzerò , involerò , penetrerò quello' 
muraj o domattina nel cammino’ vi ra- 

S irò-'i nè farà'imprefai ch'io non ardifca.'’ 
[on vò patti con la fortuna no,no:o tut- 
to mifero , o tutto lieto . Tra la vita e la 
morte non cerco mezzo : o io v'avrò , o 
io morrò. > 

* • ' ■ -j 

S C- E N'-A "X. • • -'Vr 

• > ■■ 

. Grillo folo . 

- t 

C He fo io.Mo Aar inutilmente in tem- 
po di cotanto bifogno , non mi par 
bene: debb'io andare , o reAare ì Par che 
mi dica il cuore, che quella povera don- 
na abbia di me bifogno ; e pur mi pefa di 
lafciare la cafa fola . Che fo ? voglio an- 
dare , il Palazzo è vicino : quel birro 
non può andar di fopra , ch’io ho chiu- 
fa la porta della fcala: non farò molto 
indugio . Ldi^ciami andace-Hacolafsù . 

AT- 


ét : >: 

A, T T.O li ir 

S C E N R I M a.) : , 
3S(jVtf, Grillo . ’ f . 


ì^t, Grillo , tu ci venlfti'pur tanto a 
tempo ; Dio ti fpirò y^, 

Gr. E fapete, ch’io fletti per no'i^venire ? 

Guai a Qoi.*egIi s’era impunito di man- 
darci (oimè jche’I cuore miteema anco- 
ra ; a levare Caflandra au<4^a allotta 
^ di'cafa * ' \ 

Gr. E perché cosi fubito ? che gli éf^epifato 
nel capo? *. n . - ' 

Perche il dottore é flato come.I^ ^a ; 

' la quale o falta ofta: dianzi non>yflle ; 

fare , e oggi ha voluto flraffare . - * ! 

Gr, Sapeva ben io, che a far faltare le 

ranocchia, non ci voleva altro ch*el boc- 
con d’oro . 

3S(?. Nel difender h caufa gli fcappò della^ 
bocca non so che d’ingiuflizia ; buondì > 
il Vicario collerico di natura , che s’era ; | 
di già fcoperto parzialiffimo di Patrizio, 
e lapeva in cofcienjafua,chefaceva in- :! 
gioitizia j lentendo ritnproverarlafiVfie- ^ ' } 
r ramente adirato , il cacciò via . E}non i 

. folo non volle a me , che ilmilmentf nel / , 

fuppl cavi y e piagneva , conceder l^ri- • 
eh; Cita fofpenlìone j ma fédipiì^^ia- ! 
mare fubito il Cavaliere , per ordinargli, 
che imn antenente ce la levafle'^di cafa, ! 
--»v»Grillo mio y i’non ebbi jnji la maggio- 
re angofeia di quella dè credo , che la 

mor- 
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morte poflk effer più ciolorofa . 

Or. Mirate furia da pazzo! che colpa aveva- 
te voi , anzi pur la giuftizia , deiraltrui 
fallo ? E forfè che non fi tien un gran fa- 
vio ! in fatti , chi non sa regger se, fteflb, 
non è atto a regger altrui : e i gran favi 
per lo più fanno le gran pazzie . 

E tu com’hai poi fatto a'ncantarlo ? 

Cr. Con uno feudo , che io piantai’n mano 
a Scatollino : ed elfo , fu cne trattenne il 
Cavaliere , acciò non andafle ; e poi en- 
trato fubito in camera , cominciò a di- 
re delle folite fue novelle , e feppe sì 
ben fare, che mife il Vicario in fucchio> 
e ottenne la grazia , che s’efeguifca il 
primo comandamento: cioè,che per tut- 
t’oggi Caflandra non ci fia tqlta . 

AC/. Cosi dunque fi lafcia egli aggirare a un 
cinciglione , com'è colui ? 

Gr. O fta bene: i buffoni, i ruffiani, i paraffiti, 
eli adulatori , gli fpioni , e fimil gente , 
fon gl'idoli de’padroni : quelli i ben ve- 
duti , gli accarezzati , i favoriti , i pre- 
miati j alla barba di quanti feimuniti , 
• goffi , e sgraziati virtuofi ftentano al 
mondo . ; - 

Or che s'ha a fare mefchini a noi Sei 
ore folo di tempo , eh ? ^ ^ 

'Gr. Hovvelo detto fin da principio/ ftiggi- 
‘ re : a’ cali noltri non c'è altro rimedio-. 

2^'. Oimè, Grillo: fuggire !. e dove ? e coifie? 
c quando ! Grillo , penfaci bene, ch'egli 
è un gran paffo . 

’^Gr. Senza pericolo,MonnaNica,non fi feam- 
pa di gran pericolo ; yoi avete a guftare 
uno di quelli due amari calici : o lafcia- 
fvergogoata Caflandra > o, fuggir con 

efla 
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efla. Qual volete voi pi-ima f' 

Anzi morta ,• che fvergo^ata . ' 
tJr. Prendiamo dunque la f^uga , 'c lafciatene 
' • arile la cura: che s’altra via , che noi 
‘ 4 . credo > mcnperigliofa di quellaini por- 
- taire innanzi la Torte , afficUratevl pure* 
ch*io ferberò il fugjgire per l’ultima . Ma 
ditemi, credete voi, che Caffandra potrà 
^ “fcnza fconciarfi camminare infin al Por- 
k 40110*? 

Anzi credo * che elTendo ella ne* nove 
meli, quello moto, per far agevole il fuo 
parto,le gioverà. 

Gf. Andate in cafa * e fatto un fàftello de* 
panni Tuoi e de' voftri , riponetelo in un 
forziere;ch*io condurrò un facchino per 
elio : prendete ancora que* pochi danari, 
e ori , che voi avete , e afpettatemi . 

3^* Ma il birro ì 

Or, Poiché*! vino non l’ha innebbrIato,l*ia« 
nebbrieremo con l’oro : quefie canaglie 
ili lafciano aggirare per uno feudo * come 
•"' ' altri vuole. Due paja che gli lì donino , 
i farà veduta di dormire,ìnfingendolì d’ef- 
fer ebbro * e lafceracci fare quel che_» 

\ , ^ vorremo . Quattro feudi non gli vede in 

^ ' quattf'anni . Ma mi feordava del me- 

1 * gljo : crediam noi , che Caflandra voglia 

veni A ? V ; . 

Se" Wrrà , dice 1^ Andrebbe in capo del 
, ' mohHo , peri fuggire la fua vergogna e le 
nozze i Ofe tu.lafentilfi^ Miferame_», 
dice ella , avelTe almén voluto la mia dif* 

' grazia , che quello parto , infelicifiìmo 
' / tellimonio dell-amor mio,, o fofle flato 
.maturo t avanti che fcòperte le mie ver- 
£Ogne fi foffittOjO prima 4eitcmpo uTcen- 

> do 
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do ; m'ave/Te quafì vipera uccifa : ma vi- 
va o morta , non fia mai vero , che altri 
mi poffegga, che tu , Flavio mio: nè per 
altro m'è cara la ricca eredità , che m'a- 
ftrigne a prender marito Padovano , fe 
non per farti ficuro, che la mia fede non 
' è vinta dall'oro . O vedi s’ella verrà . 

Qr, Or via non perdete tempo . O nelle Aie 
miferie feliciiljma giovane ; fe tutte fof- 
fero di tal animo , che bel mondo ! del 
quale alla fin fine le donne fono il vero 
ornamento . O felTo nobile, o feffo caro, 
felTo gentile; quella vita fenza te farebbe 
un inferno :tu riftoro dell'uman genere, 
tu fonte delle dolcezze, tu confolazion 
degli affanni , tu condimento delle alle- 
grezze, tu finalmente nido d’amore.Don- 
ne,nondonne,angeli della terra. Ma voir 
ta carta , e fa che manchi loro la fe- 
de : diavoli incarnati , che ti vanno per 
cafa . * ; V 

; ' S C E N A II, 

a '* ■’ ' ■ 

5 Moschetta . laureo . Grillo 

i « 

Spetta almeno tatto dimane. - 
l^u, Quelli vollri dimani non arrivano 
mai : nè entello dimane farà niente piii 
oggi d.Louel che ;^a quell'oggi , rifpetto 
• ^•^a^ucf^ne* fu ; e’cosp uno va dietro 
all’altro . Non ne vò pili ? ^ 

Gr. Che domine Hanno collor di traffico ì io 
vò fiat un poco a udirgli . 

Afe).- Lurco i non polTa io veder altr’oggi , fe 
hón verrà il dimane ch’io ti dico, 

Lu. So ben anch'io, che verrà. Gran fegretol 
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'■ ma qne!lo de* danari non farà già •' 

"Mo. Io dico quel de* danari . 

I.», E io replico, che per le tue parole, e peè 
quelle del tuo Piflofìlo , ho mille occa- 
noni perdute di far bene i fatti miei ; e 
che non voglio perder quell 'altra . Da- 
nari e non parole voglion effer , Mo- 
fchetta . . 

Or. Si eh ? comincio a'ntenderla. ^ 

Mo. Fammi quello fervigio per vita tua . 

L». Per la vita tu mi fcongiuri , eh ! Non fai 
tu, che la mia vita è'I danajo ? 

Mo, Per la nollra antica amicizia . 

Lu. E perchè quella dur| , non ti voglio far 
credito . 

Mo. Per l’amordiDio, 

Lu, Per l'amore di dugento ducati Gollanza 
ti farà data . 

Mo. Tu fe’pur crudo : chi ti fece mai tale ? 

Lu. La povertà, fratello , che è piìi cruda di 
me . 

Mo, Deh , abbi compalfione a quel povero 
giovane , che lì muor per amore. 

Lu. Compalfione a me , che mi muojo di fa- 
me . E poi , che trefca è cotella vollra f 
non so io , che Pillofilo prende moglie J 

Mo, E qual è ella quella fua moglie ? 

Or. O come a tempo ci fon venuto ! 

Lu, Oh , tu tìol fai ! forfè che andremo lun- 
ge a cercarla.La figliuola di quella si ric- 
ca Greca , che mori un mefe fa , e abita 
in quella cafa . 

Mo. Si vede ben, che tu fe'male informato ; e 
che ficcome falli nel nome , falli ancora 
nel refto . Io t’intendo per difcrezione . 
Ma odi , Lurco : tu vedrai prima il lupo 
congiugnerli con Tagnclla, che Pillofilo 

, <on colei. E per- 
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terzo; 

Lu. E perchè i 

Mo. Perchè Todia comelapefte, più della 
morte . 

Gr. O quella è pur la gran nuova? non è tem- 
, po da ftarlì.Che mercati fono cotefti vo- 
llri ì puoflì egli fapere ì 

Mo, O Grillo , tu giugni a tempo : ha* tu in- 
tefo ì 

La. Mofchetta , addio . 

Cr. Ove vai ? che creanza è cotefta tua , 
di volertene andare, fubito ch’io fia_. 
giunto ? 

La. In mezzo a due ribaldi, eh ! 

Gr. Oh, ci puoi ftar per terzo tu, meglio del 
mondo . 

Mo. Che per terzo ?per primo, dico Io. Afcol- 

' ta , Grillo , fe tu fentiflì mai la più fiera, 
cofa: collui ha una giumenta, ch’io vor- 
rei comperare pel mio padrone j oggi 
non ho i danari , dimane prometto dar- 
glieli , e collui è SI sfiducciato , che non 
vuol credermi , e la vuol vender altrui . 

La. Se coltui avelTe tanti danari , quanti ha 
dimani , già è buon pezzo che’l mercato 
farebbe fatto ; ma ho bifogno d’un og- 
gi , e non di mill? dimani . Parti onello, 
eh IO non venda a chi mi paga la roba 
mia ? 


Gr. Quanto importa entello prezzo I * 

Mo. Dugento ducati importa . 

Gr. E un gran pagare : bifogna ch’ella fìa_; 
bella. 

La. Nevai più di trecento , e ho più d’uno 
che mègli da. 

Gr. Vuo’ tu fare a mio fenno ì 
I-«. SpcohM checofa . Dì mo. ’ 

Or, Pyilofilo ha il modo di dartene ben due 
• Laldroiica, G mii» 
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mila, non che dugento . 

l^u. Credo che gli abbia, ma non per me: 
ma egli non ha voglia , no certo . 

Grr O fagliene tu venire . 

L«, E come ? 

Or. Lafciagliele cavalcare una volta, e Inva- 
ghiraffcne di maniera , che trecento tc 
ne darà . 

JL«. O vedi , che ho dato in buono ! 

Or. E perché no ? i giovani fon vogliolofi . 

J,tt, Difiì ben io,ch*era in mezzo adue fciau- 
ratl. Addio. 

Qr. Fermati un poco , non tanta fretta no , 

J/lo, Caro Lurco , dove fu mai , che li facelfe 
mercato fenza qualche dilazione ? 

!.«. I mercati delle donne non fi fanno con 
credito . 

"Mo. Perché no ì 

Perciocché quella è una merce, che por- 
ta a chi la compera pentimento : lìcchè 
quel prezzo, che non hai tratto dall’ap- 
petito , indarno è , che tu fperi di trarlo 
mai dalla fede . 

Gr. . Egli è trillo collui daddove ro . 

IL». Orsii,bifogna ch’io v’apra il foglio.HoI- 
la promella a chi caparra me n’ha già da- 
ta.Forfe vi penfavate,che un anno a vo- 
ftra polla la voleffi tenere ? liete cortefi 
certo ! avete un bel garbo da far incetta 
di donne 1 

Mo. Tu l'hai promeffa ? 

Lu. PromelTa si ; e perchè ? 

Mo, Tu te ne pentirai , credilo a me . ^ 

hti. GnnlFe . E per non avermene a pentire ^ 
Oggi la và condurre a Vinegia . ^ 

Qr. Orsù , Lurco , non t’adirare , vlen qua . 
Non bifogna attizzarlo , Mofchetta . 
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L.U. Credi tu di farmi paura ì ora io vo. . i 

Gr. Non ti partire di grazia , Lurco j e parla 
con eflbmecojche coftui è uno fcemo . 

Mo. Se quefto è vero , tu ftai frefco , Pifto- 
filo . . 

Cr, Afcolta , Liirco . E troppo malagevole 
cofa a un figliuolo di famiglia, e figliuo- 
lo di padre avaro, il trovare dugento du- 
cati così in un fubito . 

L». Tu parli contra di te,pover uomo. Quan- 
to è maggior la fatica, tanto meno io t'ho 
a credere . ~ 

Gr. Baratti un mallevadore . ' 

L». Non vò piatire . 

Gr. Baratti un pegno . 

Lu, Non fon Ebbreo . Grillo , quelle fono 
parole vane ; m*accorgerò ben io, fe Pi- 
ftofilo n’avrà voglia : per amor tuo fon 
contento d’afpettar per tutt’oggi ; do- 
mattina su l’alba la fentenza e data , 
Statti condio « 

Gr. Afcolta ; fermati un poco ; 

La. Pur troppo mi fon fermato 

Gr, Afpettaci almeno in cafa , 

La. Sì , quali io non abbia altra faccenda che 
quella . Addio . 

Gr, Mofehetta, tu la’ntendi: fenza danari 
abbiam perduta la caiifa . Ma il mio cafo 
è in peggior termine alfa! del tuo : tu, 
non guadagnando , non perdi nulla ; ma 
fe oggi quella povera giovane ci vien_» 
tolta, così inferma , com'ellaè, fenza 
alcun fallo la mifera lì morrà . 

Che dunque anch’ella non confente alle 
nozze ? 

Cr. Quello non so; ma so bene,che non vor- 
rebbe venirti io cafa: e che noi facciamo 
G a ogni 
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ogni cofa , perchè ella non cl venga , e 
non ci lìa tolta . Ti par egli onefta cofa ì 
"Mo, To j to ; cotefto non fapev'io : è ben 

daddovero un gran punto . Grillo , poi* 
chè amenduni camminiamo ad un fine , 
ajutianci per vita tua alleghiamoci in- 
fieme , per trovar modo , io d’acquiftar 
una donna, tu per non perder la tua. 

S C E N A III. 

'Pìflofilo , ’Mofchetta, Grillo', 

"Vi. Q Bandito a tua polla , purch’io goda la 
mia Goltahza, purch’io polfegga.» 
Tanima mia ..() lagrime preziofe , o fan- 
gue del cuor mio , ch’io t’abbandoni ! 
ch’io ti vegga in altre mani , che in que- 
lle ! Al primo colpo taglia una gamba 
a quel manigoldo , e tutto a un tempo 
raddoppia il colpo fopra alcun altro, che 
feco folle : mefilgli in terra, becco su la 
mia' vita. O cuor mio. 

Se quella, che tagliate, è una torta ; un 
. ^ buon pezzo per me di grazia . 

“Pi- O Mofchetta , a tempo ti truovo . 

Alb. Voi fate un gran menar di mani . 

Pi. Fratello , tu fai bene , che quel trillo di 
Lurco. Tirati in qua, che colui non c’in- 
tenda . 

-Non dubitate , ch’è nollro amico: e non 
mi replicate parola , che quanto dir mi 
volete , tutto so . 

Or. Piitofilo , non vi guardate da me , ch’io 
fon de’ vollri , nientemeno di quello 
che lìa Mofchetta : poiché , per quanto 
Jiii par d’intendere, la mia padrona e voi 

V’ac- 
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v’accordate meglio del mondo. Voi non 
volete lei , ed ella molto men voi : non 
già per poco merito voftro ; ma perchè, 
' - avendo intefo dell’ avarizia grande di 

voftro padre , fàmofa per tutta Padova , 
lì morrebbe più tofto, ch'entrarvi in cafa, 
M?. Che vi difs’io ? 

Ti, O Mofchetta , dice egli il vero coftui , 
o s’infinge ? ^ 

Gr. Ancor non mi crede I 
Mo, Come fe dice ! non ha forfè ragione ? El- 
la ci morrebbe di fame la poveretta. 

Ti. O come a tempo ! De’ elTer bravo , che 
" ha la fpada : affé che farà buono per aiu- 
tarci a rapir Goftanza , 
yfo. Rapir Goftanza ! parliamo d’altro . 

Ti, ^he hai paura della pancia , poltrone ? 
Mff. Più tofto della fchiena , che è calamita 
del remo ; che quanto alla pancia , non 
ha ella paura d'altro, che di voffro padre, 
adirvi la verità. 

Ti. Come hai tu nome ? 

Gr. Grillo al voftro fervigfo , 

Ti. Grillo, fe quefto è vero, mi dal la mi- 
glior nuòva del mondo , 

Gr, Come s’è vero ! Io vi fard conofcere , 
che men di voi non bramo la rovina di 
quefte nozze . 

Mo. Per due fpolì, che lì hanno a fare iftafera, 
non fi vide mai meglio . 

Ti, O Dio , farà polfibile mai , che due cosi 
lontani d’animo e di volere fieno per 
unirfi I 

Me. Eh padrone ,^avefte voi creduto a Mo- 
fchetta , che farefte ora fuori d’ogni fa- 
ftidio . Quante volte vi ho io detto : Pi- 
ftofilo , fe volete coftei , non ci perdete 
G 3 tempo, 
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tempo , che fuo patrigno ve la condur- 
rà un di a Vinegia : rompete quel-gra- 
najojfcbiodate quella calia, impegnate_> 
quelle robe; ma non avete mai faputo 
rifolvervi . O tutto buono^ , o tutto reo 
bifogna ell'er, padrone: fe ora noi aveifi- 
mo apparecchiato il danajo , mi darebbe 
il cuore di porvi in braccio a Goltanza , 
Or. E_ dimmi un poco , Mofchetta; quando 
tu aveflì dugento ducati, provederelli tu 
poi al retto ? 

Perchè, Grillo? fai forfè dove poterli 
avere ? Sarefti ben l'idol mio . 

Or. Non dico gii io d*avergli , ma dico be- 
ne , che fe la via fi ttovalfe di frattornar 
quefte nozze, farei uomo per accattargli. 
Mille grilli mi vanno per la tetta, d^che 
tu mi motteggiatti di que’ danari . T 
Guardati dal profferere. 

Or. Guardati pur tu dal vantarti . 

Vi, Accordatevi, io vi prego : parlate chia- 
ro , e levatemi di tormento , 

"Mo, Se cottui oggitruovai contanti da dar 
aLurco, pertrargli di man Gottanza; 
mi va per l’animo la più fottìle inven- 
zione , e più agevole da fornire , che mai 
fentitte. Ma egli farnetica d’accattar og- - 
gì li dugento ducati . 

Or, Io farnetico ! Primieramente, io so dove 
avere il pegno per tanti ; in cafa fcmpre 
l’avrò . Ma per dirti , ho penfato meglio, 
Mofchetta : non ci farebbe il mio ©"nore, 
fe di giuoco di tetta io mi lafciaflì vincer 
date. Emmi fovvenuto , che quello fee- 
mo di Zenobio pedante è innamorato , 
che" fpafima di Gottanza , 

'1^1. Di Gottanza mia.? 

Di 
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Gr. Di Goftanza voftra , 

P/. O infoiente : so ben io quello che va_» 
cercantfo . Gollanza mia , eh ! 

Gr. Non dubitate , che gli faremo pagar la 
pena. 

“Mo. E q^uella pecora è innamorato ? 

Gr. St , e di tal forte , che mi dà il cuore di 
fargli fare ciò ch’io vorrò . 

"Pi. Non farai nulla , Grillo; da colui dugen- 
to ducati ! egli è un poveraccio . 

Gr. Più di cinquecento n’ha ben egli , per 
quello che mi moftrò in tanti bei pezzi 
d’oro, fin quando flava a Vinegia . So ben 
io, che vel farò sdrucciolare : il terreno 
■ va troppo bene alla vanga . E poi egli è 
innamorato fin dove può mai andare . 

"Pi, O Grillo mio caro,carOj fenZa te noi era- 
vamo perduti. R tu, Mofchetta, che penfl 
ora di fare ì già noi polliamo dir d'avere 
il danajo: che dì tu? Quanto '^dubito, che 
coteflatua slmiferabile invenzione non 
fiauno fcoppio vanillìmo di vefcica . 

“Mo. Sarà fcoppio d’una bombarda , che col- 
pirà sì fattamente nel fegno, che le mac- 
chine de’ nemici tutte n’andranno a ter- 
ra. Ma prima d’ogni altra cofa, Mofchet- 
ta vuol fapere quel che n'ha a guada- 
gnare . 

Gr. Sai che , Mofchetta , non è tempo da_* 
patti , è tempo da fatti . E poi bifogna > 
che prima tu ne faccia fapere quel che 
penfi di fare . 

Mo. Tu non la’ntendi tu . Vò prima clTer fi- 
curo della mercede , fai , Grillo . lo vo- 
glio,che mi facciate un folenniflimo ma- 
nicare , Piftofilo . 

T/. S;,sì,quanto faprai defiderarlo maggiore. 

Uh , 
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Cr, Oh , ti venga il fiftolo, manigoldo; To mi 
credeva > che tu voleffi qualche granai 
prezzolo’. 

^io. E quello non è grande ? Ma fon lo trop- 
po avvezzo a elfcr ingannato,e però. . . , 

"Pi. Eh, non perder il tempo, Mofchetta , 
nè dubitare ; ch’io ti darò tutto quello 
che tu vorrai . 

Mo. Ma voi m’avete a giurar, fapete . 

"Pi. Io ti giuro ; orsìi . 

Mo. Dite pure come dirò io , 

"Pi. Oimè , oimè . 

Mo. Su dite . Io ti giuro : su. 

"Pi. Io ti giuro . 

Mo. Per vita di Goftanza . 

Ti. Per vita di Goftanza . Oimè , che mi fax 
- dire . 

Gr, Ah, ah, ah . O ribaldo ; so che ha faputo 
trovare il buon fanto io . 

Mo. Di far a te , Mofchetta . Su dite Via • 

Ti. Di far a te, Mofchetta. 

Mo. Un folenniffimoftravizzo. 

Ti. Un folenniffimo ftravizzo , 

Mo. Che duri finché avrai fame . 

Gr, Non fate, ch'egli manicherà voi , me, 
Goftanza , e ce ne follerò pur degli altri. 

Ti. Tantoché ti fatollerai : orsìi . 

Gr. Nè quello ancora , diavolo . 

Mo, Grillo , tu fe' faftidiofo j impacciati ne* 
fatti tuoi , e non mi dar in bocca ,^che-» 
non faremo amici , tei dico io . 

Ti. Tantoché balli a fare,che tu non ci man- 
gi . Orsù , contentati . 

Mo. Oh, lacofa comincia apaflarepel fuo 
verfo : m’é venuto un si ratto appe.tito 
con la memoria fola del manicare , che 
vo in deliquio , Ma io non voglio, che 

ftiamo 


Digitized by Googlc 


TERZO. St 

fliamo qui j che fe per mala forte II vec- 
chio maliziofo fopravveniffe, vedendoci • 
alle ftrette , non fofpettafle . Ritirlanci - 
'• qui nelle fcuole. Pirofilo e Io:e tu, Gril- 

lo , va procaccia II danaro ; e fe quello 
avrai tanto ficuro, quanto ho II mio pen- 
lìero , la cofa è fatta . 

Gr. Saprei pur volentieri ancor Io quel che 
n’ha eliere . 

Mff. Truova il danaro , e troppo bene il fa- 
pral. Addio . 

TL Addio , Grillo ; a rivederci con buone 
nuove . ' 

Cr. Addio . Ma che Invenzione troverò Io , 
che Ha buona? nel cammino l’andrò tef- 
fendo . E dove il troverò io ? diffe d’an- 
dar a veder GoHanza ; ma ciò fu Innanzi 
definare: certo il troverò a cafa il Colla- 
terale , che quivi fpelTo a quel buon ta- 
volone ridur fi fuole . 

SCENA IV. 

ZctiobìOi Grillo, 

Ze, Sole oppolito al Sole , o aurecjl 
V-/ chiome! o feno, o braccia, o mani, 
b tergo maravigliofo ! Ma ecco Grillo, 
o come a tempo ! O Grillo . 

Cr. Chi mi chiama ? O Ili tu il mal venuto; sì 
tolto non ti voleva già Io. 

Ze. Volgiti in qua, che Ionio. 

Gr. O liete voi , Meffer Zenobio mio caro . 
Che cofa gli dirò io ì 

• Ze. Appunto di te cercava, per teco le mie 
rare avventure comunicare . 

Cr. Io vi ho da dare la miglior nuova <, che 

mai 
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mai averte a* dt voftri : o che nuova , o 
> che nuova rara , che nuova miracolofa ! 
E ftato agevole il cominciare > a finirla 
ti voglio .• 

Ze, Ed io ne reco a te una mcggiore affai del- 
la tua. 

Gr. E injpoffiblle : querta è regina di tutte le 
altre nuove. Non so andare piuinnan-* 
2i io . 

Zc. Vuoi tu contender meco di nuove, fe te» 
ftè ho veduto Goftahza mia . 

Gr. Sii , la vortra a petto alla^mia non vai 
nulla , no certo 

Ze. Dunque dimmi la tua. ' 

Or. Il tutto fta ch’io la fappia. Io credo cer- 
to , che Meffer Domeneddio mi v’abbia 
mandato innanzi per voltro bene : o che 
nuova , o che nuova! 

Zc. O che nuova , o che nuova ! o dillami 
una volta , in nome di Dio . 

Gr. S’io non vi ritrovava, guai a voi: penfa- 
te, io v’ho cercato tutt’oggi . E la cerco 
tutt’ora, e trovar non la poffo . 

Ze. Se querta è quanta nuova mi fai tu dare» 
fruftra t’ho ritrovato . 

•Gr. Per mia fè, ch'io la tengo. Che volete 
giucare , che la mia di gran lunga è mag- 
giore affai della vortra ? Non dite voi, 
che avete veduta Goftanza ; dove fu co- 
tefto i 

Ze. Là fopra’l tetto , che quivi s’afciugava 
i capegli: o aurei capegli ! 

Gr. O gran diavolo ! lalsìi non la voleva gii 
io ; anzi pur sì , ella ci va di brocca . 

Ze. Ma che penfi tu ? 

Gr. O , o , o , la mia fenza dubbio avanza la 
•vortra. Voi avete a fapére, che Goftanza 
voftra.,., Onuo- 
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Ze, O nuova miracolofa , poiché comincia 
dalla mia cara fuaviola . 

Gr. E innamorata di maniera, che fpafima . 

Z.e. Oh , quello infin a qui non m’ò nuovo , ' 

Gr. E dico innamorata di Piflofilo, figliuolo 
di Meffer Patrizio degli Orli , che ila In 
quella cafa. Fin qui non è menzogna « 
Conofcetelo voi ? 

Z(. Hui , hui , Grillo mio facetiflìmo , cosi 
fai pruova di martellarmi i Ma troppo 
bene so io , che Goftanza mi ama perdi- 
tamente : e poi non lafcerebbe un par 
mio , perfona virile , nomo d’ingegno , 
poeta illuftie , per un ragazzo , com’è 
colui. 

Gr. Dunque credete voi , ch'io dica menzo- 

gn e . . ^ ^ ». 

Ze-, Di grazia , non mi far di quelle paure » 
ch'io fono per natura sì delicato di fpi- 
riti, ch'ogni picciola mozione d’animo 
■ mi perturba . 

Gr. MefierZenobio, mi duole d’avervelo a 
dire ; ma io mi ofFero di farvi toccar con 
mano ci6 ch’io vi dico . 

Ze, Oimé, dunque non beffi . E dunque vero, 
che Goftanza mia per altri mi abbia po- 
llo in non cale ì 

Gr. Non so di cale: io vi dico, che la cofa fta 
pur così . Io ho*l vento in poppa . 

Ze. Varium & mutabile femper foemina . E 

, quella è la buona nuova che tu mi dui > 
eh ! 

Gr. Ho voluto prima darvi la rea ; perché la 
buona , ch’io fon per darvi , è tanto ec- 
cellente, che l'allegrezza avrebbe pota- 
to uccidervi . Ma voglio ,che le vollrc 
armi medefimc vi convincano : che cre- 
dete 
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dete voi, che facefle Goftanza fopra quel 
tetto , dove voi dite d'averla veduta ? 

Ze. Per brama di vedermi , avrei creduto io, 
prima ch'io ti parlaflì . 

Qr. O pover uomo , come moftrate bene di 
non aver pratica delle donne . Credete 
voi, che un folo amor le contentino ? e* 
ci fono di quelle, che fanno de’ loro 
amanti le lifte tanto lunghe , vedete, per 
poterfene ricordare ; tanti n’hanno elle- 
no . Sapete quello , che vi faceva , e che 

y vi ha fatto: volendola fuo patrigno con- 
. dur domattina a Vinegia , ha concertato 
di tirarli oggi in cafa Pillolìlo traveftito 
da burattino . 

Ze. E quelle fono buone novelle ? O infeli- 
ce Afcalafo ,. o funefto e importuno bu- 
bone ! 

Gr. Che domine cinguetta egli ! mi dice vil- 
lania certo . 

Ze, Ma che fai tu di cotefto ? 

C?', Tirala , Grillo , fta in cervello . Lurco 
patrigno fuo me l'ha detto , il quale fi 
è trovato in luogo , dove h\ potuto fen- 
tirlo : e perchè molto di ite lì fida , mi 
ha pregato , ch’io voglia elfer con elfo- 
lui , e dargli un carico di buone ballo- 
nate . 

Ze. A i giovanettijCom’egli è ancora tenero, 
non conviene il ballone : il fuo vero ga- 
iligo farebbe la mia fcutica . O come il 
fervire’io bene . Ma in qual abito ha egli 
divifato di travellirfi ? 

Gr. Da burattino . 

Ze. Guata tu,s’egli ha vifo di fapere abburat- 
tare i che per quello efercizio potrebbe 
llar moit’anni ancora folto il maellro . 

Con 
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Or. Con una barba pofticcia s'ayeapenfaio 
di contraffar/!. Ma per tornar al propofi- 
to: io che so quanto vo’fiate accefo tcJ- 
Tamor di Goftanza , ho cosi meco di- 
fcorfo, che, quell’abito voi prendendo , 
potrete troppo bene e comodamente , 
in vece di Piitofilo , andar in cafa, e go- 
dere , 

Ze. Per efferci ricevuto con un pezzo di le- 
gno? oh, quello non fari io. E cosi,Gril- 
lo , le tue buone novelle li rifolvono in * 
male buffe, 

Gr, Non vi fmarrite che non C*é male alcu- 
no ; perciocché io, bramofo di fervirvi» 
ho fatto confapevole Lurco dell* amor 
voftro. 

Zc, Oimè , che hai tu fitto , Grillo , che hai 
tu fatto! perii , perii ; proftituta è la mia 
dignità . 

Or. Oimè , oimé , voi liete pure impaziente : 
lafciatemi finire , e poi doletevi , fe vi 
parrà d’averne cagione . E perchè Pillo- 
filo avea promelfo di dare per prezzo di 
Gollanza dugento ducati a Lurco;poichè 
egli non ha potuto trovarli mai , ho in 
nome voftro data io la parola a Lurco,ed 
egli fene contenta . Sicché, sborfandogli 
vo’il danajo , vi lafcerà con queirabito, 
in vece di Piftofìlo , entrar in cafa . 

Zc. Grillo, a dirti il vero, non vò piit di que- 
fte tue buone nuove: io fon chiaro . Co- 
me dugento ducati? non emo tanti pceni- 
tcre , no , no, nequaquam, minimè, mef- 
fer no % 

Gr. Dove andate, MefferZenobio ? non vi 
partiti ,, che non fapete ancora tutta la 
ftoria . 

La Idropica. H Di 


86 , ATTO 

Ze. D» quella, ch’io so, mi balla: troppo n’ho 
intefo . 

Cr, Voi adombrate come cavallo . Afcolta- 
temi, e vedrete,che l’ombre vi fcihbrano 
montagne . 

Ze. Ombre chiami tu dugento ducati ì 

Or. Forfè che non gli avete ì Per quel ch’io 
veggio , non liete innamorato, no certo: 
fe 4 danari fodero fangue , vi fvenerefte. 

Ze. Innamorato fon ben io, Grillojma il mio 
amor non vai tanto . 

Qr. Orsù, non voglio più tenervi in affanno. 

Se avelfi trovato modo di farvi aver Go- 
ftanza per niente , che ne direfte ì 

Ze. Oh, oh, io direi, che tu foflx valentuomo 
terque , quaterque . 

Or. Meffer Zcnobio , lafciatevi governar a 
chi vi vuol bene : io fo più ftima di voi, 
e della grazia voftra , che di quanti ruf- 
fiani può aver il mondo . Vorrefte dun- 
que , che Grillo , amico voftro di tanto 
tempo , penfalfe mai d’ingannarvi ? Dio 
me nc guardi. Or afcoltatemi , ch’io vò 
■ condurvi in braccio di quella tenera-* 
mammoletta, con tanta agevolezza, che 
ftupirete , . 

^e. O Grillo mio lepidiffimo e fuavilumo , 
fe cotefto è vero, tu mi farai,uh, uh, uh .i, 
tutto tutto andar in dolcitudine lique- 
fatto . 

Or. S’io’l farò , dite ! mo , mo il vedrete . Io . 
voglio , che, prefo l’abito , come dianzi 
v’ho divifato , quando farete per entrar 
in cafa di Lurco , abbiate due moccichi- 
ni , che Grillo ve gli darà , tanto limili 
infra di loro, che l’un dall'altro non lì 
coqofca ; nell’uno voglio, che ripóniate 

du- 
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' dugento di qu-eVaftri st be’ ducati d’oro, 
fapete,chegi i voi mi moUraièe a Vinegia: 
nell’aitro , altrettanti pezzi d’ottone_y 
Itampatl si vagamente, che pajon monete 
d’oro forbito . Io farò quivi con cflbvoi, 
e dirò a Lurco , che per fìcurezza e cau- 
tela voftra , è molto ben il dovere , che 
non gli diatei danari, prima che non ab- 
biate il voftro fin ottenuto: dovendogli 
baftare , che voi gli abbiate Ikuri in ta- 
fca . £ cosi gli molterrete il moccichino 
dell’oro , annoverando i ducati, e poi 
riponendolo,dopo’I fattogli darete quel 
degli ottoni , intendete ; che per cfler 
tanto fimili , l’accetterà fenz’aitro per 
quel dell’oro . Che vi par di quello tro’- 
vato y non è ^li di tutta botta ?- 
Zif. Ma dimmi , Carilfo ; come vuoi tu , che 
Goftanza non mi conofca , ancorchèùo 
fiatravcftito ì 

Or. Non potrà ella no ; perciocché voi ave- 
te a condurvi con eublei in una camera 
al biijo , nella quale hapenfato di rice-- 
ver l’amante , E poi badate pur a fare, e 
non a parlare , Come volete , che vi co- 
nofca \ 

Zr, Sta bene . O mirabile aftuzia 1 non cre- 
. do , che quel Davo Terenziano trovalfe 
mai la piu bella . Ma quando fi farà egli 
poi avveduto della menzogna , che fia di 
me , non mi potrebbe egli far qualche 
fcorno i 

Or , Che fcorno volete voi che vi faccia? Per 
chiamarvi in giudicio , nulla farebbe , 

^ mancandogli iteftimoni; offendervi nel- 
la vita, fene guarderà bene ; e avrà an- 
che di grazia a llar cheta, quand’egli 
H X fap- 
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fappia , che Grillo fu per difendervi : 
guai a lui . 

Zr. O Grillo mio , quanto ti fon io grande- 
mente ubbligato . 

Or. Or non badate , su . Provedetevi quanto 
prima degli abiti , ch*io v’ho detto , da 
burattino, e traveftitevi col cavalletto 
e Itacelo, abeirordine, apparecchian- 
do i danari; e non avendo voi gli ottoni, 
li darò io, che gli ho i pih begli del mon- 
do , e fopra il tutto una barba poftre- 
cia , acciocché Goftanza non folpettaf- 
fe, ufeendo voi di metafora; poiché cosi 
Piltofilo ha coftceitafo di dover fare; in- 
tendete ? 

Ze. Optiimè; e so dove avere ogni cofa, da 
un burattino , che Ita nella medcfima_» 

' cala dove Ito io . Tu porta il r«fto , f;»i , 
Grillo. 

Or. s't; ma afpettatenii voi iil cafa, ette quaiw 
do ne farà il tempo verrò per voi , 

Ze, Cosi farò . 

Or. o povcr uomo , fe altro fenno non im- 
pari tu da'tuoi libri, vendigli pure. Non 
ho io fatta una bella’mpreia ? si certo . 
Ma la fciocchezza dell’uccellato affai mi 
feema del pregio . Or vommene a trovar 
Lurco^ per avvifarlo del fatto,e di quel- 
lo che reità a fare ; e poi farò provilione 
d’una fantina , da metter fotto al pedan- 
te, in vece della GollanZa, nella camera 
ofeura , perché nonpolfa conofccrla . 


SCÈ- 
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' SCENA v: 

hurco . Grilla, Mofchetta,. 

t,u, ' Utto ho Intefo j e fta bene. 

Gr, A Vegli qua . 

L». E purché vengano i danari, fate quei chtf / 
vi piace . Ma tu mi hai ben narrata la piii- 

- bella novella, che mai udiflì , 

Gr. A-h , ah , ali .. 

Ma, Tu non potevi giiigner. pih a tempo*» 
Grillo , 

Gr. Ridete meco per vita vollra, ch'io ba- 
da raccontarvi la pih folénne beffa def 
mondo . 

Im, Addio Grillo r ttfnon trdegnfpiii , eh F 
So che tu peni a lafciarti veder io. 

G'r. Sé ogni volta,ch'io ftarò molto a vedèfr-- 
ti, t’apporterò il guadagno, ch'or t’arre- 
co , potrefti ben contentarti di aon»vc^ 
dermi in capo degli anni. 

Ma, Dimmi digraziaravreffumaidàl pedante 
tratti Tdanari ?■ 

Gr, Si,e con sì bello artlfìcib,chc non-i uomo^ 
al mondo , che felpenfaffe . 

Ti/loirG Grillò re degli Uomini.- Lut-co,queft^ 
fono i danari , che tèftè ti dicea . 

ìju. Guardate pure , fciaurati , di non volere- 
cavar i granchi con l’altrui mani , e fare; 

I la beffa a me; che’l dileguo nònviriu-- 
Icirà": intendete J 

-Gr. Lurco, non diibitare, ch’io ti farò irpar-- 
tito tanto ficurojclie pofrai dire d’àverlv 
in mano ; afcolta come . 

tM, E meglio, che per iffrada ttt iaef vada di^ 
tendo . 

Jf f P**' 
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Cr. Perchè , dove vuo’ tu eflere ? 

Lu. A cafa 11 notaio ; il quale vò far venire, 
prima che altro fegua , affinechè Go- 
■ Itanza confenta , ehe*l teftameirto di fua 
madre fia aperto , e faccia infieme la ri- 
niinzia di quelle robc,che da lei mi fono 
Hate promeHe : e non iflà molto di qui 
lontano . ; 

Gr. Arìdianne . Ma odi cofa che 'Importa : bì- 
fognerebbe , per far la bella al pedante , 
trovar una fantina d'amore , Sapreftené 
tu alcnna,che fofle pronta? 

A si buona derrata a veffimo noi la vitel- 
la , come avremo la vacca: ma non fc' tu 
da ciò cosi buono, come fon io? 

Melfer no : tu fe'il poeta dc'chiaffi. E poi 
bifogna, ch'io torni qua, per condurre il 
pedante : non dir altro , cne quefto è tuo 
proprio uficio , Mofehettà , 

7>-fy. La Zoppinati piacerebbe ? 

Lu. E troppo Vecchia: k Lofehetta affai piìi, 

Mo. Dio guardi , un unguento da cancheri 1 

Gr. E l'altre che fon elleno? per Dio si, ch'èr 
gentile e accorta molto . 

Mo. Orsii , non mancherannoci no . Hacci fa 
Gibetta , laTruffina , la Guin:zajefta , la 
Bruna, l'uncina , kVoIpuccia , la Sa- 
docca , la ZarKhetta , e mill’altre , che 
ora non mi ricordo . 

Cr. So, che n’hai ilregiftro io . Afeoha: bi- 
fogfterebbe che fuffe fimile di perfona_* 
alla tua Goifariza ,fài Lurco» 

Lff. Holla trovata io . 

Aff, Dr mo . 

Lu. Loretta. 

ii'U. Non pótrebb'efftfre più ri cafoj ed è tut- 
ta mia : e Ha per buona forte qui di die- 
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tró si Palazzo . Sarà ottima : tamopììi 
che fa profcffione di ftar fempre pulita , 
Andiamo . 

Gr, Andiamo, Liirco; ch'io verrò poi a cafa, 
per informar Monna Nica del tutto, e in- 
fegnarle quel che de' dire a Me£(er Pa- 
trizio . 

S C E N A VI. 

*P»trh.io . Ffétfh in abito di medico , 

Ta, \T Oi liete venuto a tempo, Meflcr $o- 
V fronio, e per me, che ho bifogno di 
voi , c per voi, che larga ricompenfa ri- 
ceverete delle voftre fatichejfe voi fare- 
te quel valentaomo 5 che mi promette 
Melfer Antonio , 

Fi. Signor mio, non so fare belle parole; l'o - 
pera farà quella , che giuftamente e con 
modeflia mi loderà . 

“Pa. Or afcoltatemùfto oggi per condur nuo- 
ra, la quale fta in qaelk cala, che vedete 
colà , 

FI. Oimè , 

Pa. Sofprrate, 

FI. Sofpiro per l'acerba memoria , che ora 
in me rinnovate . Ebbi nuora anch'io, ma 

f ioco mi giovò averla, che il mio lìgliuo- 
o nnico , uh , uh , uh . 

Pa. Pover uomo:mi fa compafiione. Moriffi, 
eh? ' . 

FI. In capo al mefe , fignor sì . 

Pa. Gran colpo percerto . Ma quello , che 
non ha rimedio , fi vuol portar in pa- 
zienza . 

' Fi. Troppo voi dite vero • Or fegufte . ^ 

lo 
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Ttf. Io- vi diceva , ch*ella fta in quella cafa : 
c perchè mi vien detto , ch’ella è isfer- 
Bia d’un male poco men ch’incurabile 
|irocuro difapere fecosiè, e fe com- 
penfo alcuno per guarirla trovar li può ^ 
MelTer Antonio mi ha detto maraviglie 
della voltra fuffìcienza; fe vi baftafle l’a- 
nimo difanarla^ io vi donerei unpajo 
de’ più begli j e de’ migliori , e più trab- 
boccanti ducati ch’io abbia in calTa . 

H. Oh , è troppo gran prefente cotellO'! 

Ta. Ma io so fpender, e largamente > quando 
n’è tempo , vi so dir io . 

Oh , R vede , e di che forte r Ma i pari 
voftri non fi fervon per danari;, io vi vo- 
glio fervire per cortefia . 

T#. O fiate voi benedetto.Cost fatti dovreb- 
bono efler i medici eccellenti > fernsa-* 
avarizia , fenza tenacità : vizio fra tutti 
fili altri il più abbominevale. Dio lodato 
Tempre fie tu , non fon già tocco di tal 
pelle . Ora a’fatti, eccellente Mcfler So- 
fronio:la prin» cofa ch’io vorrei fapere> 
fe’l luo male é incurabile . 
f/. Di quello non vi date penlìero : non è 
male alcuno apprefib di me incurabile « 
C^anti poco men che cadaveri j abban^ 
donati dagli altri medici » ho io allapri- 
llinafanitu ritornati ì Anzi in- quello più 
ch’altrove s’efercita l’arte mia : febbri « 
doglie ) catarri ; mali ordinari e triviali, 
non me ne degno . lofano etici > filici, 
matimatici . 

Ttf. Anche i matti l 
i*"/- Signóre sì . 

"Pa, o che valentuomo ! 

FJ, I paraplitici, i parpatetici , gli orpelati, 
gli idropici , O que- 
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Va. O quefto appunto è'I male di qucfta gio- 
vane. 

VI. Certo , 

Va. Così da tutti vien detto . 

Vi. Se quefto è , io ve la do guarita in un_# 
mele . 

Va. E pure dicono , che cotefto è un male 
Incurabile . 

Vi» A qualche medico, da dozzina ; ma non 
a n>e , che fui difcepolo di quel famofo 
ZafFarielle, fulmine degPignoranu , che 
non fanno quel che fi pefeano in medi- 
cina. 

Va. Sì , eh ? O che valentuomo ! 

Vi. Quelli miferi ftracufati cofflanderebbo- 
no immantenenfe y che quella giovane 
non becffe . Vedete voife la'ntcndono : 
e io vò ch'ella bea quant'ella pud , c del 
migliore e pili generofo vino che abbia . 
E chi non sa , ciré s’ella ha foce , brfogna 
darle da bere I Oltreché’! vin potente 
eaccia quelPumor freddo e «mido,che la 
gonfia . Ma non de' elfer idropifla , voi 

Va. L’ho detto anch’io . O che valentuomo ! 
’ In fatti chi vuol farfi eccellente y non 
' uccelli alle borfe. Ma onde avvienCy che 
nel curare l’idrppifìa sì grandemente^ 

Vi. 


nurat . . . 

Va. Parla dunque della mia nuora y eh f 
Vi. Parla, Signore sì. É vaoi dirc,ehc > 


S’ingannano i noltn medici i 

Perchè non fono fifolafi,fignor noie non 

hanno penetrato nelle 

tenfe natura , cbme ho fatt lO^. ^^ce il 

grande Ippocarfo nel ^ ^ 

nifmi quella bella fentenza ; Quod fapor 


■ t 


94 ATTO 

che le sa bivoiro , le gulèa; e chc'l buom» 
non è cattivo: videficet, che s’ella gu/la 
del dolce, il dolce conceder le lì de’. 

Ta-^ E da che nafce quel gonfiamento, fe non 
. è idrqpifia? Dite di grazia,che per quan- 
to mi pare , voi fapcte ogni cofa , fa- 

Pete • . 

Jv. Jo vi dirò . Galicno nef primo delle Me- 
tamorfolì , paragrafo terzo , dice , che 
due cofe fono di ciò potiflìme le ca- 
gioni : l'una è la natu-ra, e l’altra il na- 
turale,Quefto è ben altro,che fpecchiarlì 
in un orinale ; ordinar quattro pillole 
c un crilteo: vanità folite di coloro, che 
vanno oggidì mendicando più tolto , che 
^ medicando , e non fanno covelle . Il na- 
turale adunque e la natura cagionano il 
gonfiamento: ambidue fono forti, fo- 
no terribili , come quelli che s’empiono 
d’impetuofi vapori , procedenti dalla fu- 
pereflenziale qualificazion degli alimen- 
ti : paflati prima per la circonlocuzione 
. di tutti i cieli, per gli altifiimi Buffi, e re- 
fluflì di tutte quante le llelle , perla in- 
dilToIubile llabilità de’ pianeti : tirando, 

- ricevendo , fpingendo , sforzando , cor- 
rompendo , e alla fin penetrando in con»- 
centrazione vifcerium, mediante la qua- 
dratura del circolo ftraecapotico e aftro- 
r libico, 

Ta, O che valentuomo ! Percerto, ch’io mar- 
più non ho fentito si alte , e nuove cofe, 
e concetti in bqcca de no Uri; medici . 
f/. La natura nel còncavo della Luna prende 
fua forza , e genera tanta copia di flauti , 
che bene fpell'o fi fentono fonar di fopra 
edifotto. Il naturale poi altresì dalla. 

cir- 
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cìrcanfluenza del Sole , quando è mon^ 
tato nel carro perpendicolo di Fetonte « 
e ha Venere e Marte per afcendente , ri- 
ceve tutta la fuapoffanza ; permodocbé^ 
mediante l^affiflazion di Mercurio , s’in- 
dura tanto , e s’ingrolfa , per la multipli- 
cità de’ vapori ignicoli , ch’egli genera , 
che niuii altro umore del corpo umano 
gli può refiltere . 

Ta, O che valentuomo • So che la’ntende io. 

Fi. Or quelli due parolìfmi tanto grandi ri- 
cercano dentro e fuori tutta l’incorpo- 
ratura dell’uomo : e quando un membro, 
e quando un altro , fecondo la complef- 
lìone di ciafcheduno , e buona e'cattiva, 
grandemente travagliano. E così, fepa rati. 
Tuno dall’altra , cagionano di gravilTime 
malattie; ma fe peravventura s’incon- 
trano , e a guifa di montoni , che cozzi- 
no , tutte le forze loro sfogano ne’ ven- 
tricoli della pancia , fanno quel gonfia- 
mento , che non è idropica no , ma una 
mafla d’amori genitali, che bifogna ri- 
folvere co* rimedi , che foli da quello 
vollro fervidore fono conofciuti . E tal 
m’immagino , che lia quella , che trava- 
•glia la voftranuoratia quale in poco me- 
no d’un mefe vi do guarita. 

Ta. O lia lodato Dio,e l.i vollra virtù I quan- 
to vorrei,che Pillofìlo folfe flato prefen- 
te a quello difcorfo;ma voglio che parli 
con eflbvoi , perch’egli relli chiaro del 
vero .Or uditemi, Eccellentiffimo Mef- 
ferSofronio: oggi fpero d'aver In cafa la 
giovane; come/ prima lìa giunta , così fu- 
bito manderò per voi : intendete i 
Fh Ma avvertite, che non bifogna per nien- 
te 
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te muoverla da quel luogo, dove ella i , 
iìgnorno: perciocché quegli utnoraz.ti 
fon tanto fieri, che tutti fi metterebbono 
' in moto , e la potrebbono foffocare . 

y<7, E tanto breve il cammino , che portan- 
dola ben coperta, alterazione di forte 
alcuna nonfentirà. 

FI, Signor no , vi dico , a patto alcuno non 
è da muoverla : so quello ch’io vi dico , 
altramente non me ne voglio impaccia- 
re , e vel proteno , no , no . 

Ta. E un gran f<tto cotelto . Orsi , poiché 
cosi configliate , così faremo . 

FI. Bene ita : e credetemi , che altramente 
non fi può fare . Ma s’io dovrò andare in 
quella cafa, a me non baita l’animo d’en- 
trarvi fenza il voiìro comandamento . 

Tu. Sì , sì , fon io padrone delia fanciulla; la- 
fciate a me la cura di quello . Tornate- 
vene acafa Mefler Antonio , e quivi at- 
tendetemi;che come ne fia il tempo, ver- 
rò per voi . 

FI. Cosi farò . Mi raccomando alla Signoria 
voitra . 

Ta. Addio . Ma i miei libri, Mcflcre, cotefto 
non ra'infcenano certo . O fana , o in- 
ferma , o viva , o morta , so ben io che 
in cafa la vò ilafera . Io vò tornar in Pa- 
lazzo , per intendere , fe altro ci rella_* 
a fare: poi condurrò Pillofilo al medico, 
acciocché refti ben perfuafo , che’l male 
di quella giovane non é, com’egli crede, 
infanabile ; e fi rechi perciò a fare più 
agevolmente la volontà mia . 


SCE- 
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Zcfiobio foh , 

L 'Inefplebilc ddìderlo, ch’é in me, dì 
trovarmi con la mia dolce Goftan- 
2a, mi fa ora sì impaziente, che fecondo 
l’ordine del mio Grillo non ho potuto 
pili lungamente afpettare; temendo non 
.qualche inipeciimento fi frapponga , co- 
me fi dice , inter os & olFam . E poi non 
vedeva*l'ora di levarmi di fcuola.eflendo 
traveftito di quefto modo ; perocché di- 
ce Nafone ; Non bene conveniunt , nec 
in una fede morantur , majellas, & amor. 
Talché, avendo nella cattedra magiltralc 
deporta la mia toga virile , quanto prima 
fono ufeito di cafa : tantopiìi ch’io por- 
tava pericolo d'elTer veduto da alcuno 
de’ miei fcolari ; i quali ancorach’io ab- 
bia licenziati , ne rerta però fempre al- 
cuno qui dintorno, per bifogno che_» 
hanno erti di me e io di loro. Deh, Grillo 
mio , perchè vai tu cotanto procrarti- 
nando ? farerti tu mai pentito di farmi 

? nerto fervigio i o tu Goftanza , avrefti - 
òrfe fotto altra forma fatto venire a tc 
Pirtofiio } Ah traditora , tu mi hai pur 
ingannato: ma farai tu ora, mehercule, 
la’ngannata; che, credendo di ricevere il 
tuo Pirtofiio , riceverai Zenobio , che 
fotto quelli candidi panni , quali novel- 
lo Giove , fotto le piume d'ùn biaitchif- 
fimo cigno, fen viene a te fua Leda , Au- 
gurio da te non già meritato ; poiché 
per un levilfimo ragazzone lafci colui , 
La Idropica , i che 


! 
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che altro di e notte non penfa j che di 
farti co'fuoi ver^ immortalejntanto a te 
mi volgo, o Dea de’teneri amori : fe de' 
pur meritar il fuo premio , l'avere gii 
tante volte con verfi elegantillimi la tua 
deità celebrata , e con dottiffima elucu- 
brazione nel mio famofo fuggefto , con- 
dotto fuor del troiano Incendio , e delle 
pugne latine, il tuo grande Enea. Vieni, 
benigno nume , e per le fiamme amorofe 
fiemi tu ancora previa: fcendi tu ne’miei 
iombi , e quello tuo tirone aH'infueta 
paleftra rendi così robufto , che polTa_» 
avere pleniflìma vittoria della fpergiuri 
; c rubellante nemica fua. Ch’io ti pro- 
metto , o hominum divumque voluptas, 
di confccrarti una votiva tabella di cen- 
to venuftifiìmi endecafillabi . Nè ti sde- 
gnare,o Diva,che per l’addietro io t’ab- 
bia difprezzata, e la tua dolce cura poft- 
abita , abufando Tignito ftimolo del tuo^ 
figlio , il quale non ebbe mai potere di 
penetrare ne’ miei precordi ; perchè fa 
fempre inllituto de’piìi eccellenti e chia- 
ri profèlferi della tanta oggidì celebrata 
ciclopedia , di fempre poltergarc le tue 
lafcivie . 

s e E N A Viil. 

Grillo »^Zetiohìo» 

Qr, Erto quello è il pedante j avea pali- 
vi radi non venir a tempo . O pover- 
uomo ! MelTer Zenobio . 

^e. O Grillo,come mi hai fatto Aare un pez- 
zo efitabutìdo e dolente ì Perchè sì tar- 
di fe’ tu venuto i. Tar- 
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Gr. Tardo non fono flato io, ma voi troppo 
follecito : bench'io vi fcufi , che l’effei^' 
diligente, è proprio degli amanti. Avete 
voi i danari ì 

Ze. Eccogli. 

Gr. E io vi arreco quegli, che Vi ho promeffi; 
vedete come fon begli , lucidi, pajon_» 
d’oro . 

Ze, Or dove fono i moccichini ? 

Gr. Sono qui ; datemi vo'i danari . 

Ze. O come fono eleganti : dono di qualche 
tua favorita , eh ì 

Gr, Credete di eflef voi folo innamorato ì 
Or prendete . Quello bifogna llrigner 
ben bene , acciocché egli volendolo 
sgruppare , vi dia tempo di potervi recar 
in falvo . Or vedete, non è già una diffe- 
renza al mondo tra un gruppo e l’altro : 
chi non s’ingannerebbe.l 

2e, o che beffa folenne ! 

Gr, Sì per mia fé , la vedrete , Riponetelo 
dunque nella tafca a man delira ; accioc- 

' ché nell'ufcire l’abbiate affai più pronto, 
per dare a Lurco : e tenete in mano que- 
llo dell’oro, finché Lurco l*abbia ve- 
duto I poi riponetelo nella tafca fìni- 
ftra ; ma guardate di non errare , e che 
egli non fcn’avvegga , intendete ì Ma 
ecco Lurco , ritin'anci un poco , per 
far pruova , fc vi conofcc in quefl'a- 
bito , ' 
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S C E N A IX. 

Lurco . Grillo, Zenobiol 

Lii, T L non aver trovato in cafa que/lo no- 
J tajo non mi lafcia far prò la felice 
riufcita de’ miei difegni ; perciocché di 
dite cofe, ch’io defiderava , l’nna che fo- 
no i danari, pollò dir d'aver nella borfa; 
ma l’altra non mi dà il cuore di poter 
fare , avanti ch’ella lì parta . E benché 
io abbia lafciato ordine a cafa fua , che 
tornato , fubito venga col tellamento di 
Maddalena , è nondimeno sì corto il ter- 
mine , che dubito aliai , non tarda liaper 
elTer lafu^ venuta. Che farò dunque I 
Guarda , Lurco , quel che tu fai , che_» 
s’ella t’efce di cafa ,fofpirerai . Ma che 
vo io facendomi paura con l’ombra mia f 
fe avelli a fare con Patrizio, fuo padre, 
ragionevolmente potrei temere;ma trat- 
tandoli con fanciullo innamorato , che 
dubbio o che fofpetto aver fene de’ I 
E poi non ardirebbono mai , nè l’un; , né 
l’altro di negar quello , che tante volte 
mi han promelTo j temendo ,e con molta 
ragione , ch’io non ifcoprilÉ tutto lo’n- 
ganno. Ma non è quello Grillo 1 sì per 
mia fi , e ha feco il tordo , che ha dato 
nella ragna . O burattino mio gentilidl- 
mo , vuomi tu abburattare un Cacca di 
farina i 

Gr. So che di fubito l’hai fcoperto io . 

L», Ti par quella prefcnza da poterli nafcon- 
dere? In ogni tempo, e in quallivoglia 
abito , lì fa conofcer troppo bene peir 
qu«l ch’egli è, o Lur- 
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Zf. O Lurco , la tua Goftanza , _ da (juel pri- 
mo dì ch'io la vidi> mi conciò di tal for- 
te ) che mi fa fmaniare e infanire , come 
tu vedi . 

Z.«. Tutto quello > che fanno grinnamoratì » 
per ottener il fin loro, non può ftarfc 
non bene . O quanti ce ne fono de’ fa- 
trapi , che fanno peggio di voi 1 
Qr. Lurco , quelli fono i dugento ducati » 
che ti ha recati Mefler Zcnobio, fecondo 
la promelTa che ti fu da me fatta in fuo 
nome : ma perchè egli ha voto in cose 
fatte mercatanzie di non pagare avanti 
tratto , e non già certo perchè di te 
non fi fidi ; vorrebbe , che tu ti conten- 
tafli di lafciarlo godere , avantichè tì 
delfe i danari : eflb te gli moftrerà e no- 
vererà , primachè entri nello peccato ; 
tenendogli apprclTo di se, ‘e poi non ufci- 
rà di cafa tua , che profumati te gli darà- 
L.U. Come vi pare j purché io fia ficuro* d’a- 
vergli, o prima o dappoi, che m’importa? 
non so io , che fono in mano d'uomini . 
dabbene I 

Zf. EccogR dunque, vè, in tante dobble d^o- 
ro : ti so dir io , che fono de* fini . E di 
qui puoi conofcere , fe fono innamorato 
ben bene , dando a te in un’ora fola tut- 
to quello, che ho guadagnato, in tanti 
anni . 

L». Mefler Zenoblo mio venerando , begli 
fono i voftri ducati , e più bel fiete voi - 
O , quelli fono innamorati da farne con- 
to ; alla barba di certi bricconcelli fal- 
liti , che non ifpenderebbono un piccio- 
lo. Ma farà meglio, che entriamo in cafa 
a noverargli fotto’I portico ; dove dira 
I y poi 
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poi quello che avete a fare, per raganoir 
Goftanza ; e non v’mcrefca d’afpettar 
cosi un poco , perchè non è ancor ^'Ora^ 
ch’ella ha data a Phlofìlo, intendete. An> 
zi è neceffario , che voi vi trattenghiate^ 
in una camera terrena,ch’è dalla parte di 
dietro, per fino che Goftanza, credendoli 
ch’io non lìa in cafa , venga nel luog* 
con Piftofilo concertato : che come pri- 
ma ci farà giunta , verrò per voi ; e con- 
ducendovi a lei , in cambio di Pirofilo » 
farete ricevuto pur voi :fapete ì 

Zf. A te fla comandare , Luteo miobens^» 
Lurco mio refrigerio . 

Gr. Entrate pur voi, che non v’ho che facio:e 
vi de’ben badare, ch’io vi abbia condot- 
to al campo . 

Zi’. I pr3e,fequar: che clTendo in quelli pan- 
ni , non ho ora a tenere il mio grado J e 
però va pur innanzi , 

S C E N A X. 

Loretta . Mofebetta,. 

Lo.. Ome io mi maritaflì poi , e corno 
\wi reftalli vedova, e quale fqlTe, e pri- 
ma e dappoi , della mia vita il tenore, 
fe credem d’aver tempo a baftanza , ap- 
pieno ti conterei , con tanto tuo gufto , 
quanto forfè abbi fentito mai altra cofa .. 

Mo. Anzi quefto ci fervirà per trattenimen- 
to; poiché per non elfer ancora aperto 
l’ufcio di Lurco , ci bifogna afpettar 
^ qui di fuora , finché aprendolo , ne dia 
fegno d’entrare. E però, dì pur, Loretta, 
quanto tu vuoi che mi farà carilEmo di 

fen- 
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fcntlre la ftoria della tua vita , clic n on 
puòeffer « fe noa bella, 

JU. Vorrei , Mofchetta , che lamia lingua 
fapelTe così ben dire le mie prodezze , 
com’io le feppi ben fare ; che per mia fé 
vcdrcfti un ritratto di femmina sì forbi- 
ta e di raaeitra tanto eccellente , che 
pari o fimig Mante nè Roma , nè Vinegia , 
nè Napoli mai non l'ebbe: c finalmente 
quali dovrebbon effer tutte le donne, ah, 
ah , ah. 

Mo. Oh, oh, fi vede bene dove fe’ fiata a mef^ 
h fiamani , tanto fe* tu allegra ,-c cianci 
fuor del tuo folito 

Le, Io credo, che al nafcer mio-s’accopplaf- 
fero tutti gl’influflì , che hanno virtìi di 
produrre in donna animo tenaciffimo 
imcorpo liberalifikno . Nacqui di madre 
. Spagnuola,e di padré Napoletano 
Lega di finiffimo argento ! 

Lo,. E nacqui nella citta di Vinegia , dove , 
dopo le ruine del Regno di Napoli , am- 
bidue fi ritraflero y per fuggir l’ira d’uit 
certo Mafiro di campo , che voleva far 
impiccar mio- padre, per gran fomma di 
danari , che aveva in quella guerra truf- 
feti . Non ti faprei già dire com’egli da 
Vincaia paffalfe poi a Vicenza , percioc- 
ché IO tanto era bambina allòtta , che 
appena me ne ricordo . Io cominciai fin 
dalle fafce a dar indizio del mio valore , 
e prima , perquel ch’io credo , imparai 
di mentire che di parlare y c prima d'in- 
gannare che di conofcere, 

Mo. Per Dio che d’altra tempra non tl vo- 
leva oggi , Loretta mia faporita . 

Lo, Crefcend’io pofcia di mano’n mano , c 

ve- 
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venuta In età di fett'anni , fui più vana, 
che non fono l’altre di fedici : lofpec- 
chio era il mio nafpo , il pettine la co- 
nocchia : non l’ago da cucire, ma gli 
fpilletti per adattarmi la vefte , per con - 
ciarmi le trecce , facevano il mio lavo- 
rio : in cambio della tela e del lino , la 
pezzuola, il bambagetto. I ricci, le bion- 
de,- i belletti erano in fomma gli efer- 
cizi delle mie mani , i penfleri della mia 
vita. 

JMo. Qucfto è un gran principio ? 

X.c'. Nonafpettai d’elfer giunta a’ dodici an- 
ni,ch’io cominciai a far airamore,e fen- 
z’altra maeftra , ti so dir io , che feppi 
far il meftìere . Talché , vedendo mia 
madre ( perchè già la fua macina faceva 
• più crufea aflài che farina) la buona pie- 
ga della mia vita, pensò di rinverdire.! 
nella mia giovanezza le fue pallate pro- 
dezze ; e avendomi fatte imparare le fet- 
te arti liberali , aperfe cafa a tutta Vi- 
cenza , cominciando a tener trebbi d’o- 
gni forte : io Tempre in mezzo di tutti. 
Or penfa tu , Mofehetta , fe, aVead’io si 
largo campo d’efercitarmi , nii fei per- 
fetta . Se quivi lì giucava , er’io capo del 
giuoco , nè mai perdea; fe fi teneva d’al- 
cuna cofa propofito,er'io Tempre il zim- 
bel di tutti ; dii motteggiava di qua, chi 
pizzicava di là; e'n fomma, non andò 
guari , ch’io perdei quanta vergogna-* 
avea,ìn luogo della quale entrò la fchie- 
ra delle virtù cortigiane . 

O furor divino , quanto puoi tu ! coftei 
confelTa a me oggi non ricercata quello, 
che non direbbe al confeflbro ; che con* 

fefforo 
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felToro ! anzi quello, che non fe farebbon 
dire le funi della colla . 

La, Beato chi potea avere un mio favoniz- 
2o:e più mi valeva un naftro di feta,o un 
mendico anellin d’oro , o velo , o altra- 
chiappoleria , ch’io donaflì , che l’ufurc 
non vagliono degli Ebbrei . 

Ma. Ma come facevtpoi tu a trattenere tanti 
rivali ì 

1*0, Come ! quella fu l’arte , Lo sguardo foto 
reggeva a voglia fua quella greggia : il 
pianto ebbi si pronto, la faccia cosi mu- 
tabile , le parole , le maniere , e l’animo 
si fubito a trasformarli, che quel moftro 
marino : come lo chianvmo quelli cica- 
loni poeti ì non ebbe tante nè si fwbite 
facce mar. Io difpenfai sV genti Irrwnto 
le grazie mie, adoperando fecondo il bi- 
fogno deliramente il rafojo , ch’io feci 
fempre parer leggiero , per grande ch’e- 
gli li folle , ogni male . I troppo ardi- 
ti con le repulfe fi reprimevano , i ti- 
midi con le mani s’aflìcuravano , gli ap- 
pallìonati d’un occulto fofptro , i difpe- 
rati di verifimili promefle,ma però &lfe> 
fi foccorrevano . Le finte lagrime fu- 
rono la tortura degli avari , 1’ adula- 
irone de’ vani. La gelofia mantenn’to 
fempre tra loro afperfa leggermente » 
per confervare , e condire , a ufo di fale> 
più tolto che d’unguento da cancheri , 
come ufano di fare oggidì quelle femplici 
femmine, che non fanno fare il meltiere. 
Soprattutto era In quella cafa una regola 
generale , che a tutti i ricchi fi dava in- 
differentemente ricapito,! poveri llavan 
di fuori : i bei giovairi fi pafcevan di va- 
nita I 
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nità , i poeti fi accettavano per traftullo 
della brigata ; i quali però m’erano in 
tanta nojacadutijche non poteva veder- 
gli più . 

E chi domin potrebbe tollerare pratiche 
si nojofe ? Colpo colpo ti sfoderano 
qualche frotte la, e come fanguifughe tis* 
attaccano e ti fe 4 can le orecchie : guai a 
colui, che digiuno dà lor tra piedi. E co- 
me fono agevoli a cadere nelpecorec-* 
ciò ! e fene ubbriacano , più che non hai 
fatto tu ftamattina , Loretta. 

Lff, Quefte furono l’arti mie : e con qile/lo 
alterare , quando d’orza , e quando di 
poggia, feorfi il pelago della mia gio- 
vanezza , ahi , con troppo sfortunato 
fuccelTo ; perciocché venuta al tempo 
c alla pruova di maritarmi , trovai che 
tale mi vagheggiò per amante , che per 
moglie qual vipera m’abborriva. Talché 
ftii coftretta d’ accompagnarmi a quel 
vecchio, che poco fa ti diceva j il qual 
ivefle più torto fofferenza d’elTcr gover- 
nato , che cura di governarmi : poiché 
folo fra tanti drudi avea bartato Tanimo 
a lui di fpofarmi. Ben è vero, che egli vi 
durò poco, e morirti . 

Me. Appena mille giovani , non che un Vec- 
chio folo vi farebbe durato . 

1.0, E’I buon pecorone mi lafciò anche tan- 
to , che fe forti rtatafavia j beata me . Ma 
pofciach’io rertai vedova, e ch’io mi vidi 
in una tale ampiezza di vita.fciolta dalla 
cura materna e dall’ubbidienza del ma- 
rito , reina mi parve d’elfere ; e penfai 
che’l mondo non doveflc nè mancare , 
uè nuocere , nè notarmi giammai . Or 

quivi 
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quivi, quel ch’io faceffi, che vita fulfe la 
mia,com’io mi fcapriccia<ìì a mio modo, 
troppo lunga novella farebbe da raccon- 
tarti . Ma per venire al fine, ti dirò folo, 
che per gailigo delle palfate mie vanità , 
volle il cielo, ch’io m’intrigaflì d’amo- 
re ( quel che a di miei non m’avvenne-» 
maipiii ) con un rompicollo , che fa^ 
cendo dime quel medcfimo , che avea_> 
già fatt’io di miU’altri , in mcn d’unani' 
no mi confumò tutta quella facultà, che 
m’avea lafciato il marito mio : e per ul- 
tima mia mina fene fuggi , portandomi 
via mille ducati , che farebbono futi fo- 
ftegno del viver mio. E quefti fono quel- 
li , cheteftè ti diceva avere anche fpe- 
ranza di ricovrare . Nè altro il manigol-» 
do mi lafciò di se fteifo, che pianto, pen- 
timento, e dolore , e cosi fino e gran mal 
francefe , che per cinque anni fono fiata 
nel letto . 

Buon di : a ’te quella , pedante ! 

Lf. Talché ridotta in efirema raiferia , s’io 
ho voluto vivere, m’'^ convenuto andare 
a Vinegia , dove tu prima mi conofcefti, 
a veudere il corpo mio bene fpefl'o per 
un marcello , dove già unfolmio sguar- 
do valfe un teforo . 

2Hc>. Con tal fine m’hai tu fatto cosi dolce di- 
fcorfo parer amaro . Povere femmine , 
fe voi fapefte confervar le voftre ric- 
chezze , beate voi J Ma è tempo che tu 
tenvada, Loretta, che veggio aperto 
l’ufcio di Lurco . 

Lff, Quando ti piace . 

Mo, Va deliro , vè; c avvertifci di tener be- 
ne a mente il nome di Pifiofilo, fai: e co- 
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jTie prima farai sbrigata di ^tiella beftia « 
vietitene via ; acciocché egli per mala 
'forte non ti vedehè : e io me n’andrò a 
trovare il padrone . Rimbeccami il con- 
trappuntorhai tu fatto permodo,che quel 
cordovano non s’accorga della banda.* 
sbafita } ^ 

Lo. A Siena fon andata, e bolla melfa in 
campagna con una lenza frateitga . 

Calati dunque nel cofco, e portati bene* 
fai i che monel frattanto andrà a canzo- 
nar col grimo . 

ATTO I Vr . 

SCENA PRIMA. 

T^ca fo!a, 

L odato Dio, che abbiamo pur tro- 
vato fcampo a st gran pericolo i e 
benché dovendo io intervenire a tal fat- 
to , lacofa non é ficura , che fopra me 
alla fine tatto il male non li riverlijnièn- 
tedimeno é pur meglio aver danno che 
vergogna ; tantopiii che Calfandra , per- 
dendo quella , non perde la fua ventura . 

E cosi avrem coperto c prolungato il 
fuo parto ; il quale purché non venga.^ 
in luce, poco mi curo di tutto’l relto , 
Non faprò io dir a fuo padre , che Pilto- 
filo , d’altra femmina invaghito , l'odia- 
va, l’abborriva , non la voleva ? E che la 
povera figliuola temeva di non morire 
in cafa di quel vecchio tenace ? No , no , 
purché la noltr a barca lifaivi da quello 

fco- 
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fcogUOynon mancheranno porti da rico- 
rrare. Ma ecco a tempo MelTer Patrizio. 

SCENA II. 

"Patrìzio . Mofcbetta , 2^ca . 

Mqfchetta mio caro, quanto obbli- 
gato ti fono ; poiché le tue parole 
hanno potuto quello conPiftofilo ado- 
perare , che a me , il quale pur gli fon 
padre, è flato sì malagevole, ed era perav- 
ventura impoffibile d’ottenere . 

Mo, Padrone , non è fempre ben fatto , né fi 
vuol in tutte le cofe , né con tutti met- 
ter mano alla forza ; maflimamente nel 
dar moglie a’ figliuoli, co’quali, fe trop- 
po fi tira l'arco , e* fi rompe . Se io con 
le piacevolezze non l’aveffi acquiftato , 
o egli non l’avrebbe mai prefa , o guai 
a voi, che gliel’avefte condotta in cafa ; 
e mifera lei, che non moglie, màfchiava 
farebbe fiata . 

fa. Ma non è ^uefta NIca ? Ormai s’appreffa 
il tempo di dar Calfandra . Monna Nica, 
che fate voi qui di fuori ì Vi andate forfè 
immaginando qualche nuova chimera, 
per negarmi la nuora mia ? fate pretto , 
che la giornata fpira . 

2^/. Metter Patrizio, non fu mai cofa al mon- 
do ,che ,fenzaaver contratto , perfetta 
far lì potette : nè colui forte o robutto 
chiamar fi può , che molte volte al pa- 
ragone non fìa venuto, e fatta priiova del 
fuo valore prima non abbia . Se io fin da 
quel primo dì, che mi facette inttanza 
d’aver Caflandra, vc l’avefli ceduta, non 
La Idrofìea, K avre- 
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avreftc già voi per ottenerla tentato II 
mezzo della Giuftizia; che però^folo , 
eflend’io donna foreftiera , mal pratica y 
e gelofa di lei ,-che amo come tìgliuola , 
e come tale fnmmi raccomandata , era 
folo baftevole a giuftilìcare apprelTo il 
padre di lei nel guardarla , nel cuflodirla 
il debito mio . Se fin qui dunque ve l’ho 
negata , non è fiato difetto d’animo in- 
tcreffato o mal difpofio verfo di voi; ma 
più tofio nn acuto e latente fiimolo, che 
v’avefle a render tanto follecito, e aguz- 
zarvi sì fattamente lo’ngegno , a trovar 
ogni modo poflìbile per averla;che la ne- 
cefiità del concederla fofle per onefiare 
la caufa mia . Or che la vofira infianza , 
mediante Ja'ndufiria mia , fi è già fatta , 
com'io voleva , aperta e ragionevole-* 
forza , non folo non intendo di più con- 
tendere ; ma vengo ad offerirvi CalTan- 
dra , più vofira ora , che mia : la quale 
come nuora amorevole farà pronta di 
entrarvi in cafa , e ubbidirvi ad ogni vo- 
firo piacere,' 

Ta, Col bafione fi caftigano i pazzi y Mo- 
fchetta, fai , Monna Nica y ficcome ne- 
gar non polio y che 1’ oftinazione vofira 
non mi fia fiata di gran travaglio cagio- 
ne, e perdirvi il vero , non fenza molto 
fofpetto ancora di qualche vofiro inte- 
relfe ; così ora confefi'o, che quefia larga 
dimolirazione , che voi mi fate , o fia di 
bontà , o fia di paura , che io non vò ora 
cercar più innanzi , ha fcancellato in 
me tutto.quel mal talento, che con mol- 
ta ragione contra voi avca conceputo. 
jE vi prometto di farvi da quinci iimanzi 
, , cono^ 
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conofcf re , che io non so meno fcordar- 
mi i ciifpiaceri emendati , che vendicar- 
mi de'ricevuti . In fede df che > querta_» 
mano vi fia certiflimo pegno . Andate a 
porre in ordine la fanciulla , che quanto 
prima voglio che venga a cafa ; men- 
trechè Piltofilo fi truova in quelta buo- 
na difpofizione.: fai, Mofchetta ? 

Afo. Sì , sì , è ben fatto , che talora non lì 
pentilfe, ah, ah, ah. 

Ma non crediate già , die co’fuoi piedi 
pofla far ella quelto ancorché poco viag- 
gio ; ficcome quella, che ordinariamen- 
te non fi muove del letto: e in particola- 
re, non bifogna che vegga l’aria; che fo- 
pra ogni altro difordine , quello , come 
piu detefiabile , ci hanno Tempre tutti i 
medici proibito : e quel eh’ è peggio, 
quanto più fi travaglia , tanto più le dà 
noja un certo fubitano accidente , che_« 
fpefiìfiime volte, enonfenza pericolo 
della vita, fieramente l’affale. 

Ta» La faremo portare sì ben coperta , e si 
comoda, che nè l’aria, nè’l moto non po- 
trà nuocerle . Or mi fovvicne , che quel 
valente medico mi prediffe il pericolo, 
che portava nel moto. 

2^K Abbiamo in cafa noi una feggia, che fece 
far appunto fuo padre per quello effetto, 
quando la conducemmo, accomodata affai 
maeftrevolmente a ufo di trabacca , per 
potervi adattar fopra o drappo , o len- 
■Zuolo , o altra cofa fimile ; ed è sì bene 
all’ordine , che ad ogni noltro talento 
potrem fervircene . Anzi , per dirvi tut- 
to , ho già fatto che la fanciulla s’è mef- 
fa all’ordiae , al meglio ch’ella ha potu- 
• K * to, 
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tO) e altro non afpetta >fe non ch*Io va- 
da per eda. 

Ta, Or non,pcrde^c tempo. 

Comandate di grazia a quefto voftro 
fante, che ci venga a por mano; percioc- 
ché non bafta un folo a portarla. 

Ttf. Sr, si, va via, Mofchetta. 

Mo. Sapea ben io , che fenza me non fi po- 
teva far quella fella : fe fi trattafle d’an- 
dar a tavola, Mofchetta ci farebbe per 
nulla. 

Ttf. Se la paura della pena non ti avefle fat- , 
to rifolvere, indarno avrei potuto afpet- 
tare , che dirittura d’animo ti movefle . 

E per dirti, forella, fon vecchio anch’io, 
ma mi fono contentato di crederti cote- 
ila tua Emulata buona cofeienza, poiché 
nulla m’importa . Holla io fatta divenir 
manfueta ! cosi fi fa . Or , come prima 
Calandra mi farà in cafa, farò ogni cofa, 
perché Pillofilo fi trattenga con effolei, 
né la lafci , finché , fatto venir il prete, 
folennemente la fpofì . E mentre che effi 
llaranno infieme , farò condurr’ a cafa le 
robe; acciocché non an^dalTero per mala 
forte in commenda : e quel notajo ap- 
punto , che mi dié copia del tellamento 
di Madonna Ginevra , mi diede ancora.* 
quella dello ’nventario .Io l'ho pur vin- 
ta : infatti non bifogna cozzare con.* 
quella tella : ingannar me eh ! bifogna 
ben che fìa cima d’uomo. Che dirà ora 
quella femmina maladetta di mogliama, 
che tuttodì mi rimbrotta, tuttodì mi rim- 
provera, ch’io non so far i fatti miei pun- 
to punto ? e che mi lafcio uccellar da 
quello e da quello , c che quella pratica 

non 
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■' noti mi farebbe mai riufeita f Mandala^ 
jeri a bello Itudio alla villa» perchè non 
mi &cSe a'ntronar il cerveilo.Ma eccogli, 

SCENA III. 

Grillo. Mofebetta, Vatrizio. K(i<a. 

Cajfandra. Tragualcìa, 

Cr. T” A deliramente, Mofehetta; che cre- 
V di tu di portare ? 

Mo, O vigliacco , portaflì tu cosi fodo . Noa 
vedr,che non puoi reggerla fulle braccia , 
2^/. Eh, per l’amor di Dio , non v’aflFrettate 
tanto : accordatevi nel portarla foave- 
• mente , e guardate di non la fcuotere, 
ch’io temo. 

Gr. Oh, gli è coftui, che cammina troppo. 

Mb. lldi^ttolla nelle tue braccia , e noiM 
nelle mia gambe, fai Grillo ì 
Tr, O MelTere , è egli di voftro confentimen- 
to, ch’ella lì levi di quella cafa i 
Ta. Si, sì; lafciala pur condurre. 

Che vuoi tu ora dir , manigoldo , che_« 
quali m’hai fatta rinnegar la pazienza f 
Tr. Avete voi a riprendermi, perchè fo il 
' 'debito mio ? 

Ta. Dio vi falvi, figliuola mia; io fon il fuo- 
cero vollro; come vi fentite voi bene S 
Caf. Non troppo , padre mio caro. 

“Pa. E che volete far dì quella ampolla, che 
'avete in mano. Monna Nica ì 
ì^i. Quello è un rimedio mirabile al fuo 
tanto pérìcolofo e fubitano accidente, e 
trovollo un eccellente medico Raugeo. ' 
Se quello non folle llato, mifera lei. 

Gr, Or e il tempo. 

K } Oiinè, 
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Caf. Oimò,oimè,Monna Nica, aiutatemi, ch*i© 
fon morta. 

3^/. O sfortunata me . Non dubitare , fi- 
gliuola mia, no. 

Gr. Sia maladetto: non vel difs’io ì 

2^'. Entra fubito in quefta cafa , fa tofto su . 
O radice del cuor mio.Ci fon donne in_» 
quefta cafa ? un poco di fuoco , pretto . 
State di fuori voi, uomini. 

Ta. Quefto è un gran male percerto! 

Mo, Padrone , non dubitate ; voi vedrete, 
come prima quefta fanciulla fia in cafa_* 
voftra , farà guarita . 

, 7^/. Scaldate voi di grazia quel panno, men- 
tre io fcaldo l’unguento , evenite fubi- 
to . Uh, uh, poverina ; non dubitare ,-fi- 
gliuola mia, non dubitare. 

Ta. E come adopera ella quel liquor cosi 
raro ì ■ 

Gr. Le n’unge il ventre , e gli pon fopra una 
pezza di lino calda ; e fubito torna in se. 
Ora ella de’elTer in agonia. 

Quefto è un mirabil fegreto ! 

Gr, Se ciò non fofle ftato, non farebbe viva a 
quell’ora : è fatto di mufchio, d’ambra, c 
di balfamo; cofa preziofilfima. 

E che male è cotefto fuo, caro Grillo ? 

Gr. Che so io! dicono i medici , ch*é Hata 
una certa cofa penetrativa , che gonfia»» 
la matrice : una carnofità , no , una ven- 

' tofa, che so io ! 

•pa. Sì, sì, t’intendo . Tu vuoi dire una for- 
te ventofità della matrice : quel medica 
me lo dilTe : un flato sì, un flato. 

Gr. Fu Flavio, e non un flato, ah, ah, ah. 

Su figliuola mia , su , da valente donna ^ 
Entrate voi a levarla: non udite , eh i 

che 
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che con Tajuto di Dio le fon tornati gli 
fpiritì. 

Ma. Andlam, Grillo , ch'ella ci chiama. 

Gr. Andiamo. 

Va. Oh , come ha fatto pretto ! fe quella am- 
polla fi perdette, guai a lei . A quante in- 
fermità è fottopotto quetto nottro cor- 
paccio ! 

Tr. Padrone , ho io a far piìi nulla per voi ì 

Va. No , no, fratello, va pure. 

Tr. E chi mi paga ? 

Va. Non accade far piti parole, che di te fo- 
no foddisfattittimo. 

Tr. Che danza è cotetta vottra ì il tutto tta j 
che tta iodi voi. 

SCENA IV. 

f^ùa. Vatrizfo. Grillo. TraguaUia: 

ISf/. che fatiche , Metter Patrizio ! fe'I 
darle marito non la guarifce , fon 
difperata io della falute Tua . Ma vi so 
dire , che a lei ancora vengono i fudori 
della morte; voi la .vedrete talmente in- 
focata nel volto, che ttupirete: percioc- 
ché queVapori si terribili di matrice le 
Vanno al capo , e la infiamman di fuori, 
mortificandola però dentro . Vi parrà 
fana e gagliarda piìi di noi altri . Ma 
gran ventura è ttata , che quell’ufcio tta 
ttato aperto. 

Va. Si in verità . Orsìi andiamo . 

Tr. Padrone, datemi la mia mercede, e finia- 
mola . 

Gr. Non gli date nulla, ch’egli ha bevuto pih 
che non vale. 


Non 
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Ta. Non tengo quefti conti io , ffiamo fre- 
fchi ; va pure pe'fatti tuoi. 

TV. Vi fo fa pere , che vò efler pagato. 

Gr, Vuoi tu ch’io t'infegni un bel palTo : oh, 
levati di qua , fe non che le tue braccia 
tei fapran dire, fe tu m’afpetti. 

Tr. Voi mi pagherete , fe faràgiuftizia in_* 
quella terra , bricconi, fvergognati. 

"Pa. Ma il medico che m’afpetta : che ’mpor- 
tà?non ho per ora più bifogno di lui, poi- 
ché Piltofilo lì contenta . Ci configlie- 
remo poi egli ed io, fe l’abbiamo a chia- 
mare o no. 

SCENA V. 
dicchi 0 foto, 

C olui , che fu il primiero a fpor la vita 
alle tempeftedel mare , aveva ben il 
petto d’acciajo: io per me, poichè’l Cie- 
lo m’ha campato da morte, per non ten- 
tar maipiù quel moftro sì terribile e sì 
fpayentevole , torrò anzi a non vedere 
maipiù Raugia, ancorché mia patria , e_» 
vivere in quefte parti il rimanente della 
mia vita . Non credo , che mi fi levi mai- 
più del capo il travaglio cloftordimen- 
to del mare. Ma chi fapràinfegnarmi la 
cafa di quella Nica , govcrnatrice della«» 
figliuola del padron mio ì 
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SCENA VI. ' ‘ 

Mofchetta. Grillo, B^dtcchìo, 

Mo. T A nave è giunta in pòrto . Qiieft® 
I - ^ è il guadagno che tu hai fatto , ava- 
rone ; non ti difs’ io, che altamente mi 
farei vendicato ? Grillo , ftatti condio: 
è forza eh’ io vada a bere un tratto ,cK* 
io mi muojo di fete. 

Gr. Va pur, Mofchetta, che fra poco ti fegue 
anch’io. ' 

1^0. Tanto farò . 

Gr. Ma chi è coftui veflito da Levantino 

Coftoro forfè me ne fapranno dar iii- 
drizzo . O valentuomo , fapreftimi tu 
iufegnare dove abiti una Monna Nica-» 
Raugea ì 

Gr, Che ci va, Monna Nica, che coftui è fan- 
te di Flavio , il quale per buon rifpetto 
avrà voluto mandar innanzi coftuiiDim- 
mi di grazia , chi ti ha inviato qua : un 
Raugeo ? 

Mai sì: per imparar la cafa di detta Nica; 
che da Vinegia fiamo giunti mezi' 
ora fa. 

Gr. O lodato Dio , e’verrà pure una volta ! 
Quella è la donna, che vai cercando. 

2^. O felice giornata ! Or venga che mal fi 

• "" voglia , di nulla pih non tem’io , E dove 
è egli , valentuomo ? ^ 

Rtf. In fala di Palazzo, che quivi appunto m 
afpetta, ’ ^ « r 

Gr. Or va volando , e menalo in quella caia, 
fai ; che quivi Calfandra fua troverà. Ma 

va tolto di grazia . ' „ 

Tan- 


DIgitized by Googic 



ti8 ATTO 

J{a. Tanto farò. 

Gr. Voi, Monna Nica, portatene la norclla a 
Calfancira , e poi tornate a cafa a prepa- 
rar Iattanza per Flavio , mentre io vo in 
piazza a provedergli da cena : e poi mi 
' fermerò alla Camatta,dove abbiamo a ri- 
trovarci Mofchetta ed io : intendete f 
7^, Intendo. Cretto fi può ben direun_» 
giorno di primavera , or turbato ,or fe- 
reno. Mafia lodato Dio , poichè’l mi- 
gliore ha pur vinto. 

SCENA VII. 

Largita fola, 

T utte monete d’oro :o felice Loretta ! 
Opover uomo, so^h’hai pagato caro 
il tuo fa Ho io:e quanto a me,benché tutta 
ne fia dolente , e pefta della perfona , al 
ficuro te la perdono . O che be'pezzi d* 
oro ! Mentre egli faceva le doppie , e io 
rubava le dobble . O ventura, o giorna- 
ta felice ! chi crederebbe mai , che per 
un nulla avelli da un pidocchiofo , come 
cottui, tratta sì ricca paga ! quando da_> 
quelli piiferi cortigiani , tutti veftiti di 
feta e d'oro,non ho mai guadagnato piìid* 
un fallito raocenico o marcelJo : e forfe- 
ché non fono folleciti ! Or vò andarme- 
ne a cafa , e tolto il meglio ch’io*abbia, 
tirar .alla volta di Vinegia , e godermi 
col mio dolcifiìmoTaccola allegranaente 
quella ventura. 


SCE- 
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SCENA Vili. 

7{Jca fola, 

C He tefor di San Marco , che cafnà del 
Gran Turco I per miafè,fe io le avef- 
fi arrecato quant’ oro , e quante gemme 

f sortano, o fiano mai per portar le flotte 
odiane , non credo che si allegra foflc_» 
mai ftata : fc partoriva in quel punto, 
non fentiva dolore . O quanto bene , q 
quanto amore! o quanto giubila, o quan- 
to è lieta ! Or vò ire a dar un poco di 
buon afletto alla cafa , e preparare Ia_j» 
Hanza a Flavio , e poi tornerò a Caflan- 
dra; la quale , come fi faccia bujo , con- 
durremo fu b ito a cafa. 

SCENA IX. 

* 

Lurco , Zenobìo . 

L.U, T 7 Oi potete appena reggervi in piedi: 
V o che valentuomo ! 

Zr. O infelice Tantalo, o cornu fine copia, o 
copia fine cornu ! 

L«* Che cofa v'è incontrata ? che male ave- 
te, Mefl'er Zenobio ? 

Ze. O Lurco, vox fàucibus hxret, 

Lu. Qualche difgraziagli farà certo avve- 
nuta con quella volpe maliziofa di Lo- 
retta . Ma faprollo ^ lei : or voglio at- 
tender a quello che’mportapiù . 

Zc, Lurco , vò andarmi a ripolarc : piglia i 
danari, e fatti condio . 

L». Andate pure , Mefler Zenobio . Ma dite- 
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mi, fon ben cileno tutte buone d’oro ,e 
■ di pefo , eh , quefte dobble ? 

Ze. Deus bene vertat ; fono quelle medefi- 
me, ch’io ti diedi teitè: addio , 

L». O Melier Zenobio , non vi partite si to- 
lto , no . 

Ze. Lafciami andare, caro fratello , 

1.2/. Oh , quello non è oro ; mi pare ottone 
a me : che ne dite ? 

Ze. Perii . Come ottone ! è quell’oro mede- 
lìmo, che teftè ti mollrai : riconofcilo al 
moccichino, si certo . 

L». Non vi partite, vi dico , che non voglio 
ottone per oro io . Vò fare di collui 
quel che fa la gatta del topo . Che vorrà 
elTer quello, Mefler Zenobio ,farebbonli 
eglino mai trasformati ? 

Ze, Salva res eli . Per Dio, ch’Edipo fe’, non 
Lurco. 

JL». E entelli miracoli s’ufan poi ì 

Ze, Come fe s’ ufano ! non hai tu lette Ie_* 
Metamorfolì ì leggile , e vedrai cofe_» 
molto più llupende di quelle. Piglia da 
me l’ efempio : chi direbbe , ch'io folli 
ora Zenobio ! e pur fon deflo . 

Z.U, Per Dio , ch’ella mi entra ! s’egli è vero 
quel che voi dite : e io credo a un par 
vollro,che fapete ogni cofa. 

Ze. Oh Ila bene : lafciami andare ; che lic- 
come io tornerò Zenobio , così elfi tor- 
neranno altresì elegantilTime dobble 
d’ oro . 

Lu, O com’é fcaltro ! Sapete quello , che vi 
vò dire : la vollra tafea de’avere una si 
fatta virtù : proviamo un poco, fe quell* 
altra aveffe forza di farle ritornar d’oro, 

Ze. Dchj lafciami ti priego,e abbimi compaf. 

lione^ 
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fione , Lurco , che io fon tutto molle; 
vuol tu ch’io muoja ? 

hu. Lafciatemi provare folamente, fe quello 
giova . 

Ze. Eh, non far, Lurco , che la mia tafca non 
può avere una tal virtù . 

'Lti, Non ci mettete la mano voi , che tutta . 
potrefte ben levarle la forza : lafciate 
far a me , 

Ze. Heu, heu . 

Z-K, Che cofa avete , che vi duole ? 

Ze. Tu’l vedrai bene . 

hu. Levate voi la mano di qui, dico, e lafcia- 
te ch’io vi ponga la mia ,fe volete, e poi 
anche fe non volete . 

Ze. Nec mihi, nec tibi . 

hu. Quella non è quella dell’oro,' 

Ze. Nè queft’altra , ch’è peggio , 

hu. Che dite voi ì Oh , quella s'f farebbe da 
regiftrare, che l’uccellato fofs’io . 

Ze. Hai tu ora provato affai ? lafciami dun- 
que andare , 

hu. Eh fermati , fe non vuoi , ch’io ti lafcl 
andar fui mollaccio una mano , che ti 
tragga i denti di bocca . 

Ze. A un par mio , Lurco ì Ah fcelus indi- 
gnum ! 

hu. Tu mi hai a trovar dugcnto ducati ; fai? 
E ti dico fui faldo , fe io credefli di fpo- 
gliarti tutto da capo a piedi. 

Ze. Ah Lurco , miferere, miferere , che fono 
ftarto ingannato anch’io. 

hu. Ingannato fon io , ribaldo : a quello mo- 
do eh ì Io vò condurti a Mofchetta , il 
quale ha detto d’effere alla Camatta ; e 
fappi certo, che un di voi m’ha a pagare, 
fcellerati, ghiottoni . 

ha Idropica. ■ L Deh, 
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Ze, DehjLurcojIafdami almen mutar cff pan- 
ni , eh’ io mi fento propiamente andar 
in deliquio . 

JL?/. Va là , manigoldo ; e quella pigliati per 
caparra . 

Z , Oimè ,1’offo maeftrojoimè. 

, S C E N A X. 

Bernardo . B^dicchìo. 

Be, 1 N fomma , quand’io vo bene fra me 
J. medefimo difeorrendo delle cofe del 
mondo , trovo che la prudenza umana è 
più tolto una cotale prerogativa ufurpa- 
ta dagli uomini , che quella certa regola 
del governo , che altri vanamente pre- 
tende : imperocché tanti fon gli acci- 
denti, che s’attraverfano,e quan Tempre 
i difegni nollri interrompono, che li può 
fempre o temere da faccenda ben con- 
lìgliata riufeita infelice , o fperare da_» 
mal guidata imprefa profpero fine . Tal- 
ché poffiamo fermamente concludere , 
che altra più ficura prudenza aver non 
polliamo , che una falda rettitudine di 
cofeienza , e fermo proponimento di ri- 
cevere ogni fortuna , o buona o rea eh* 
ellafia, con animo ben compollo: la- 
feiando poi la cura nel rello a chi me- 
glio dinoi la’ntende,e di là su ci governa, 
t^and’io mandai CalTandra mia figliuo- 
la qui , per fanarlì , tutti gli amici e pa- 
renti miei di cosi fatta deliberazione mi 
biafimavano : allegando il pammin ma» 
Jagevole , lallagione pcrieolofa,Tinfer- 
piiti graye , e molte altre oppofizioni ; 
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alle quali fe io, come forfè richiedeva ii 
dovere, aveflì predate orecchie , Caflan- 
dra mia non farebbe ora nè tanto ricca, 
nè si ben maritata, nè forfè viva . E cer- 
to è dato voler di Dio , che cosi predo 
al luogo, dove ella nacque, abbia trova- 
to si buono e si onorato partito . Ma..» 
dimmi,qual è la cafadi Cadandra. 

J{a. Qiieda mi fu modrata da un fervidore , 
fecondochè mi parve , di cafa propria, 
Birr.Entriamo dunque . ^ 

Ella appunto d trova aperta , 

SCENA XI, 

Tatrizio fola, 

P Idofilo è dato appunto come quel fo- 
natore , il quale prima che s’inducede 
• a fonare,fu necedario che gli s*accordaf- 
fe la cetra, poi fonò tanto, che per farlo 
tacere bifognò rompergliela fullateda. 
Chi vide mai cervello pili di lui odinato 
nell’odiar quella giovane , che certo , fe 
io m’avedì lafciato vincer dalla difpe- 
razione*, avrei dato nel pazzo ! Ora è 
cofa da non credere, come egli le fa vez- 
zi : diredi ch’egli ne fo de dato lunga- 
mente invaghito. Subito che fu in cafa, 
ferraronfi in una camera, dove ancor fo- 
no ; ededend’io dato all’ufcio origlian- 
do , hogli fentiti fonar a doppio , ti so 
dir io . Tanti rilì , tante trefche , e tante 
moine , che in buona fé , m’hanno fatto 
mezzo mezzo rifentire , così vecchio 
com’io mi fono . Ma ella è una bellilfi- 
ma giovaneje ha più todo vifo da far in- 
L a fer- 
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fermo altrui , che d* efler Inferma elIaV 
Certamente, fe Piftofìlo l’avefle da prin- 
cipio veduta , avrebbe quel medefimo 
fatto, che ora fa . Per me non credo che 
altro medico ci bifogni , Piftofìlo Pha 
guarita . Ho pur condotto in fine la bel- 
la’mprefa : io fon pur tanto contento, 
e che la cofa mi fia si ben riufcita , e che 
la giovane mi fia in cafa , e che Piftofilo 
fe la goda ben foddisfatto: or fon ficuro, 
or fon fuori d’ogni pericolo : in fomma 
io Pho faputa condurre da valentuomo. 
O feliciflìmo giorno ! io fcoppio delP 
allegre22a . Voglio mandar una giuftina 
di pane alPOrfanelle : cappita , bifogna 
neÌPallegre 2 ze ricordarli della limofina, 
e largamente come fo io . Ma fin qui 
non no fatto nulla; e di quefta favola , 
che cominciò da tragedia, non manca fe 
non farePultimo atto: bifogna che i da- 
nari vengano a cafa. Farò domattina.» 
fare il mandato a nome di Piftofilo e di 
Calfandra;c fubito me n’andrò a Vinegia, 
a levar del banco i ventimila ducati , 
Ma quello è un poco mobile ,fe’l valor 
delle robe non avanzalfe la quantità del- 
la lillà: la voglio un poco trafcorrere, 
prima eh’ io vada a riconofcerle den- 
tro . 


SCE- 
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SCENA XII- 
Bernardo. B^dtccbio. "Patrìzio . 

Be. Anta inftan.ta mi faceva Me/Ter Pa- 
trizio di quefte nozze , e tanta fol- 
lecitudine ne moftrava , ch’io mi crede- 
va di trovar Caflandra già gravida ^ non 
che fpofa ; e Uovola ancor in cafa fola, 
male in affetto , e per quel che poffo ve- 
dere , tanto malinconofa , e poco meno 
che ffupida , ch’io non so quello che me 
ne debbia penfare , fe non ch’ella di que- 
fte nozze ha malcontenta . 

Ta. Fin ^ui fon quali tutte (tracci e fto- 
viglie. 

JBf, All’entrar mio nella camera, parve che 
sbigottiffe . Vedeftila tu , Radicchio ? 

Io era di dietro a voi, e non potei avver- 
tirlo : ma forfè il fangue per l'allegrez- 
za di vedervi le li commoffe. 

Be. Abbracciolapoi , e le chiedo com’ella^ 
fta : ed effa appena che mi rifponda , e si 
confufamente ancora , che non la’nteli : 
pareva che non fapeffe formar parola , 
lo torno a domandarla , s’è pur ancora 
fpofata , e perchè è così fola , e di mala 
voolia , e dove è Nica : ed ella ad ogni 
cola mi rifponde sì freddamente , che_» 
ho potuto a gran fatica trarne cofa di 
certo .C^anto mi maraviglio, che Nica 
fta fuor di cafa ; dalla quale fenza alcun 
dubbio avrei potuto rinvenir di ciò la_» 
certezza , Tu va, Radicchio, alla dogana, 
e libera le robe. 

J{a, Tautofarò* 

t j Val 
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Ta. Val pili la carta , che la fcrittura : pur 
non farà fe non bene di farle condurre-», 
acafa. Ma chi è coftui veftito da fore- 
iliero ?.Ha villa di Levantino, e d’uom di 
conto , 

Se, In quelli contorni bifogna che abbia Ia_» 
llanza fua , per quello ch’egli mi fcrifle, 
che ftava dalla cafa di mia forella poco 
lontano . Ecco chi forfè faprà infegnar- 
Jami. O gentiluomo ,fapreftemì voi di- 
re dove abiti MelTer Patrizio degli Orli ? 

Ta. Perchè? vorrelle voi forfè alloggiare con 
elfolui i 

Se. Forfè che s). 

Ta, Guarda un poco chi mi viene a llurbare 
in tempo di nozze ! E chi liete voi? che 
■ cofa avete da trattare con elfolui ? 

Se, Di quello non vi pigliate penliero voi ; 
ma folo , fe vi piace, infegnatemi la fua 
cafa. 

Ta. Fa buono animo , che quel forfè mollra 
che non è rifoluto . A dirvi il vero ,fon 
io Patrizio degli Orli j ma fon un poco 
impedito. 

Voi liete Melfer Patrizio ? 

Ta. SI, fe vi piace . 

<Be, O Melfer Patrizio ,come ha forza di traf- 
formarci l’età 1 poiché levata ogni me- 
moria delle nollre prime fembianze , nè 
voi avete me ravvifato , nè io voi ; e pur 
lìam lungamente flati compagni , e polfo 
dir, fratelli cari e amorevoli inlieme . Io 
fon Bernardo Cattari. 

Ta, Voi liete Melfer Bernardo ? O dolciflimo 
e da me fommamente amato e deliderato 
Melfer Bernardo, l’arrivo voflro manca- 
va alla confolazione di quello giorno . 

X Per- 
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Perdonatemi, io vi prego, fe, non cono- 
fcendovi , fui tardo a palefarmivi . Mef- 
fer Bsrnardo mio caro , quanto vi vegg* 
io volentieri . Credo bene di parer tan- 
to diverfo a voi, quanto voi iìete paruto 
a me , da queU’età si frefca , nella quale 
ci godevamo si dolcemente . 

Be, Il tempo vola,Mefler Patrizio, e sì di na- 
fcofto,che non ce n'avveggiamo, fe non 
quando fi viene a così fatti paragoni , o 
de'noltri figliuoli ,che crefcendo ci dan 
licenza, o di noi medefimi, ricordandoci 
del paflato . Mi contento io nondimeno 
di quella mia vecchiezza , e ringrazio 
Dio che mi abbia prefervato,a vedere in 
sì ftretta e sì defiderabile parentela ter- 
minar la noltra amicizia: parendomi, che 
più felicemente io non poteflì chiuder il 
corfo della miavita , che con l’acquillo 
di quelle benedette nozze . 

Ta. Se voi,che’l fangue e la roba vollra dato 
mi avete, (limate sì gran ventura relTervi ' 
in parentado meco legato ; quanto la_» 
debbo più llimar io, che ho donna sì ric- 
ca e sì onorata ricevuta da voi ! Ma non 
mi fcrivelle voi dianzi , che per elTer al- 
lotta Rettore della vollra città , non v*. 

• era lecito di partire ? 

Be. Ho finito l'ufizio , il qual non dura fe-» 
non un mefe, e fu biro fon venuto : e fa- 
rei fiato anche qui molto prima, fe’l ven- 
to non mi avelfe impedito. 

"Pa. Avete dunque travagliato in mare , eh ? 

Be. £ di tal forte,che fiàmo fiati per affogare. 
Noiufcimmo del porto con un Levante 
affai ben gagliardo, che buon viaggio ci 
prometteva i ma non si tolto paffammo i 
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ijoftri Pettini, che cefsò , e in fua vcce_» 
forfè un Maeftro, il quale, ancorché fofle 
contrario , non era perù sì fiero , che ci 
toglielTe il prender porto in Lefina,dove 
ftemmo duo dì, finché vento migliore ci 
xichiamafle al cammino . Il terzo giór- 
no , invitati da un piacevol Sirocco , fa- 
cemmo vela; ma tanto folo durò , quan- 
to noi potemmo ricoverare nel porto di 
Sebenico . L’altro di noi fcorremmo pur 
fino a Zara ; e di là , non fenza qualche^ 
fperanza di miglior tempo, ci aflìcuram- 
mo di palTar il Quarnaro : ma non sì to- 
lto fummo a mezzo del golfo, che fi fco- 
pcrfe una Tramontana così terribile, che 
rifpignendoci in alto mare ,ci fracafsò i’ 
antenna, e difarmocci gran parte della_» 
fponda finiftra. Noi ci sforzammo un 
pezzo di Ilare forti , ma finalmente vinti 
dalla tempefta , lafciando la gomona per 
occhio , ci mettemmo a vele baffe fcor- 
rendo, finché piacque alla bontà d’iddio, 
che,fcoperto il porto d'Ancona, pigliam- 
mo terra ; ma tanto afflitti , che i noc- 
chieri medefimi non potevano regger 
più.Quinci pofcia partimmo felicemente, 
e in una fola velata fummo quella matti- 
na nello fpuntar dell'alba a Yinegia. 
"Pa. E dunque bene , che noi andiamo a dar 
la buona fera allafpofa, e poi vi ripofia- 
te; che" dovete elfer molto Itanco. 

Be. Facciamo come vi piace . 

“Pa. Andiamo , 

Be, Andiamo . 

Va. Bifogna che voi venghiate perdi^uaj 
che quella é la mia cala, 

Be. Per di qua ì 
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Ta. Pef di qua si , ch’ai volger di quel canto 
lì va verfo la porta . 

Be. Non avete voi detto , che andiamo a da: 
la buona fera alla fpofa i 

Ta. Sì , fe vi piace . 

Be. Oh, fe volete la fpofa , ci bifogna entrar 
qui. 

Ta. Come colli ! Dio m’ajuti . 

Be. In quella cafa, dove poco fa l’ho veduta, 
e parlato ancor con clTolei . 

Ta. Eh, MelTer Bernardo, voi v’ingannate . 

Be. Sarà forfè una cafa medefima , ancorché 
fuori pajono due , • 

Tif. Vollra figliuola è in cafa mia ; e lafciàla 
tellé col fuo fpofo : e so certo che indi 
non è partita . 

Be. Caro MelTer Patrizio, io fon ben vecchio, 
ma ho pur eziandio tanto di memoria e 
di villa , quanto mi balla a riconofcer la 
mia ligliuola.Io vi dico, che l’ho tellè ve- 
duta, e lafciata in quella cafa, e fon entra- 
to per quella portaicredete che fia pazzoS 

Ta. In quella cafa ì 

Be. In quella . ' 

Ta. Eh, voi liete in errore. Qui Ila un cotale 
Viniziano . 

Ee. Qualche polla è qui folto . 

Ta. Venite meco in cafa ; che fe non ve la 
moftro , diteche non fon io . 

Be. Venite voi meco in quella ; che fe non 
ve la mollro, fpacciatemi per pazzo . 

Ta. Dio voglia ch’egli non lia . Oimè , Mef- 
fer Bernardo, voi mi volete far difperar, 
volete . E sì gran cofa l’entrar in cafa_» 
con elfomeco ! 

Be, Orsu,iofon contento di foddisfarvi. An- 
date là , ch’io vi feguo . Ma Dio voglia 
che n'ufciamo tutti d’accordo. AT- 
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SCENA PRIMA. 

Lurco . Zenohìo. 

t.u. X T O , no, ribaldi) vi giugnerò ben io, 
J.\l fen^a corrervi dietro; per Dio che 
fempre non vi varrà il nafcondervi e lo 
sfuggire: e crederete d’aver fatta la truf- 
fa a me , e awetela pur fatta a voi lleffi. 
Io fcoprirò le voftre malvagità di tal 
forte , che mille ne potrefte ben pagar 
de’ducati , e non aver involato a me i 
dugento . £ tu , manigoldo , porterai la 
pena per tutti ; llanne ficuro . 

Ze, Ah Lurco, non far più ftrazio di me; che 
troppo ho io patito fenza mia colpa . 
Sieti almeno raccomandata la mia exifti- 
, mazioiic dammi una dozzina di ballo- 
nate , e lafciami andare. 

X.», Avrai l’uno e l’altro, non dubitare: pen- 
fa pure, che fopra te vò fare le mie ven- 
dette . 

Ze. O d’un alpeftre fcopulo più rigido J 
£.»• Qui llarai tu prigione , finch’io riabbia t 
miei danari . Io vò trovare Melfer Patri- 
zio, e tutta da capo a piedi gli vò conta- 
re la ribalderia di colloro : e poi faremo 
ragion inlìeme . 
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SCENA II. 

Bernardo. Tatrizio. Lurcol 

I 

Be, T O vi dico, Mefler Patrizio, che quefta 
J. non è la mia figliuola ;e maraviglio- 
mi ben di voi, che abbiate dato ad inten- 
dere di potermi così palefemente ingan- 
nare , quafi che fìa un fanciullo , o privo 
in tutto di fenno . 

Ttf. E io vi replico, Mefler Bernardo , che_* 
quefta giovane ho per voftra figliuola 
ricevuta da Nicagovernatricedi lei , e_* 
per tale la tengo io , e tienla Piftofilo 
mio figliuolo; infendete ? E fe vo’in que- 
fta guila volefte avermi data una donna, 
lenza danari, fiete in grandillimo errore, 
Mefler Bernardo : cf^ c’ è giuftizia in-* 
quefta terra , vi so dirio . 

Be. E fe vi penfafte voi di rubar ventimila-* 
ducati alla mia figliuola, col fiippofto d* 

' un’altra femmina , v’ingannerefte ben di 
gran lunga . Io mi credeva , venendo ia 
qua, d’elfermi allontanato da'Turchij ma 
e’mi pare d’eflerci infin agli occhi , alle 
vanie che ci trovo. E fe qui è giuftizia,e* 

'■ ci bifogna , vi so dir io ; ma ella ci farà 
mal per voi. 

Ta. Ma che tante parole , Mefler Bernardo ! 
andiamo fpeditamente dove fi chiarifco- 
no gli oftinati. 

Lu, Chi domin è coftui , che fa parole cqn_» 
Mefler Patrizio ? e s’io non erro , pària 
eziandio della medefima cofa : fia chi fi 
voglia . 

Be. Io non Intendo di venir fubito alla Cìin 

Iti- 
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ftizia , prima che non abbia ancor Io in- 
tefo da’mìei di cafa come fta il fatto . 

Lu, Mefler Patrizio , fermatevi : prima ch’io 
vi dica altro, o rendetemi Goltanza mia 
fìgliaftra , eh’ avete in cafa , o datemi i 
dugento ducati, che promefll e pattoviti 
mi ha per lei Piftofilo voftro figliuolo. 

Ta. Starà pur a vedere novellò intrigo! Che 
cianci tu di dugento ducati ? per amor 
di Dio non mi far arrabbiare più di quel 
ch’io mi fila. 

Lu. Eh pover uomo, come fiete voi uccella- 
to! e forfechè non vi date a’ntendere di 
veder ogni pulce, che vifalta per cafa_#, 
e non vedete gli elefanti , che vi cal- 
peltano . 

Ta. E quali fon cotefti elefanti ? 

Lu. Que’duo’fcellerati di Piftofilo e di Mo- 
fchetta , Vi fanno le commedie in cafa_» 
sì bene ; e hannovi condotta Goltanza 
mia figlìaftra, in vece di quella Raugea. 

Be. Ecco Patrizio, non vi difs’io, che quella 
non è la mia figliuola Calfandra ì lodato 
Iddio,che fiam pur chiari, qual di noi ab- 
bia il torto . 

Ttf. Tu dei elTer ubbriaco : o che ambiduo vi 
fiete accordati per farmi dar l’anima a Sa- 
tanalfo. E come può egli efler cotefto? 

Lu. Quando voi lafacefte condurre dalla fua 
cafa alla voftra,e pafsò dinanzi alla mia, 
vi ricordate voi di quelfubito fvenimen- 
to , di quel dolore , di quello fpafimo , 
di quell’ampolla , di quell'unguento , di 
quelle furberie i allotta GoftanZa mia_* 
fu melTa nella feggia , e fuvvi in vece di 
quell’altra portata in cafa, la quale è ri- 
mafa poi nella mia . E così ve l’hanno 

cac- 
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cacciata, Meffer Patrizio.Non vi pare che 
fìen fantini da porre una fpofa al Ietto? 

Trf. E poffibile , Lurco , che ciò fìa vero i 
O fceilerati J 

Bf. Farmi egli che cotefte fieno ribalderie.^ 
delle fine ! forca, forca. 

Ta, O traditori , come può efler tanta auda- 
cia, e tanta sfacciataggine in un garzone 
di diciott’anni ! che quanto a quel trifio 
di Moschetta non me ne maraviglio , E a 
che fine ciò hanno fatto ? 

Lu, Perchè Piltofilo era guafto dell’una , e.^ 
non voleva fentir dell’altra . 

» Ta. O Patrizio infenfato ! quefto era il ma- 
le : di qui nacque il fuo prima non voler 
moglie ; poi la finta mutazione , e i tan- 
ti vezzi che faceva alla fpofa . Affadini, . 
io ve ne pagherò . 

Lu, Quel trillo di Mofchetta,cagion del tut- 
to , merita mille paja di forcliej ficcome 
quegli che ha fatto torre a un povero pe- 
dante dugento ducati , promettendogli a 
me per lo prezzo di mia figliaftraje bagli 
rubati all’uno e all’altro . 

Se. Ma dimmi , valentuomo , perchè accon- 
fentì Cafiandra a quello baratto ? 

!Pa. Come perchè ! vel dirò’io . Per ubbidi- 
re a quella fua malvagia governatrice, 
chefufempre contraria alla conclufio- 
ne di quelle nozze , Meffer Bernardo , fe 
quello è vero, voi avete una gran ragio- 
ne : nè io faprei dir altro , fe non doler- 
mi della mia mala fortuna ; benché quel- 
lo che non s’è fatto, potrà pur farli di 
nuovo , piacendo a voi : perchè Piftofi- 
lo, acciocché fappiate , non ha fpofata_» 
colei ; la qual, pagandoli a colini dugen- 
La Idropica, M tq 


f 


Digitized by Coogic 


IJ4 ATTO 

to ducati, leverommi di cafa. E fe PiUo- 
fìlo vorrà effer mio figliuolo , bifognerà 
che runa lafci , e l’altra fi tolga. 

Lu. Truovapuri danari, babbo mio; che Pi- 
fiofilo non vorrà egli lafciarla , ti so 
dir io . 

Ta. E tu , fcellerato , non ti vergogni a ven- 
der l’oncftà della tua quantunque figlia- 
ftra ì alla Giuftizia ti vò far caligare. 

Lu, Che vender J’oneftà ! Goftanza è moglie 
di Pirofilo, acciocché Tappiate; che len- 
za quefto non mi farebbe ufcita di cafa; 
ned egli, fe non le folfc marito , l’avreb- 
be mai poifeduta . 

Mefier Bernardo, lafciate pur dir coftui, 
ch'egli mente. 

Be. Mefler Patrizio, quantunque coftui men- 
tiffe , non vorrei però dar mia figliuola a 
garzone di si cattivi coftumi : che s’egll 
è perduto dietro a una triftarella a quel 
modo , farebbe un porla nel purgatorio . 
Vò entrar in cafa , e porle quefto ferro 
alla gola : farolla ben confeflar io , An- 
diamo, Lurco, ti priego , menami in cafa 
tua ; ch’io fon il padre di quella mifera’, 

Lu. Siete venuto a tempo : entrate pure . Vò 
chiuder il p'edante in una camera,accioc- 
chò in quefti romori non mi fcappalfe . 

Tu. O povero Patrizio , or é ben tempo che 
tu t impicchi : non mi ftarai in cafa un* 
ora, ribalda. Ma ecco la cagione di tùtto’I 
fivuk, ecco la manigolda. 
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S C E N A III. 

2^ca . "PairizìOi 

'Hi. T O non avrò già piìi quel vecchio alle 
J fpaJle. 

Ta. Il manigoldo ci avrai ben tolto , femmi- 
na fcellerata . 

Hi’ Uh , povera me , hammi fentita ! Io non 
parlava di voi , Meffer Patrizio j nonfn 
verità. 

'P'*» Di te parlo ben Io , ribalda.' 

HJ‘ Potens in terra , una parola fola mi fa ri- 
balda ! Cai'o Meffer Patrizio , quando 
eziandio avelH detto di voi , meritereb- 
be quello che ho fatto in fervigio vo- 
, Uro > che m’avefte a dir villania ì Ma di- 
- temi, che fa Caflandra ? io vò venire 
Ilare un poco con eflbiei . 

T>a, Caffandra eh, traditora ! 

7^. Haccenepiù delle villanie ? che domine 
avete in capo ? 

Ta. Saprefti metter una fpofa al letto , eh, 
manigolda i 
Dio m’aiti . 

•pa. Giuochi di mano,traveggoIe, una donna 
per un’altra; fapreftel fare, eh ? 

Io non v’intendo, Meffer Patrizio; nè so 
penfare che novità lìen cotelle. 

Pa, No eh ! fegge , trabacche , fvenimenti, 
dolori , boflbli , empiallri ; fapete ora_» 
quel che lì fieno ì 

"HJ. Oimè, fon morta . 

Pa. Perverfa e ^maladetta femmina che tu 
fe’ ! 

Sapete quello ch’io vi vò dire , Meffer 

M a Pa- 
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Patrizio : non pretendo nulla da voi, né 
de’fervigi fattivi non ho fperato mai tan- 
to, vedete; ficchè ora con un voftro gof- 
fo pretefto ve ne vogliate a£foIvere:Mef- 
fer no , mai no ! 

T*< 7 , Non ti dar già penliero , che avrai delle 
tue fcelleraggini una sì fatta mercede » 
che tuttofi tempo di tua vita n*avrai me- 
moria . 

10 fon donna dabbene io , al difpetto 
voftro , fapete. 

Ta. Vè fronte di sfacciata , vé : hai anche 
ardire ? 

Ho ardire , e perchè ? Andate a fmaltir 

11 vino vecchio: voi mi fareftc dire. 

T*/7. Se domattina io non ti fo fruftare, fé non 

ti fo metter in berlina , e fe con quefte 
mani non ti ci fo morire a furia di fallì . 
Io voglio che mi diate , vecchio pazzo • 
Ta, E io non ti trarrò gli occhi ? 

2v^'. State ne’ voftri termini , che per Santa 
NaftlTa vi pelerò la barba . 

IPa, Non vò perder piìi tempo col fatto tuo : 
farottele ben coftar care io, manigolda . 
Vò prima cavarmi colei di cafa , e poi . 
ni’ O povera Nica , tu fe’fpedita , Chi può 
elfcr mai ftato quel traditore , che ha_* 
fcoperto il frodo ì è ftato certo quel 
medico , che ci ha egli a fianchi tenuto 
fempre per ifpia : bollo ben detto io > 
mefchina me , uh , uh . Sarò io quella , 
che porterà la pena per tutti . Che deb- 
bo fare ? fuggire . Troverò Grillo alla 
Camatta , che mi provegga di qualche 
luogo da recarmici in falvo ; che nai par 
fempre aver i birri alle fpalle . 
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SCENA IV, 

Tatrizìo, Vijlojìlo, 

Ta. \ Vrà dunque ardimento una sfaccia- 
tella , di volermi ftar in cafa al mio 
marcio difpettolTrarrottene d’un modo, 
che tu noi penfi : dal manigoldo ti farò 
ftrafcinare, non che da'birri. 

“Pi. Signor padre , 

Pa. Che Signor padre ! E tu ancora, vitupe- 
rofo , che fe'cagione di tutto’l male, mi 
pagherai la pena della fua colpa , non 
meno che della tua . 

y/. Fate ciò che vi piace , che da me farete 
Tempre ubbidito , Ma io vi fupplico * 
che vi piaccia di dar intanto luogo alla 
collera , eh' io polla dirvi quattro pa- 
role. 

tPtf. Piò di venti n’ha' dette tu fin a qui j e 
potevi anche tacerle . Di su . 

'Pi. Che cagione avete voi di dolervi, perchè 
ora colei non abbia voluto ? 

*Pa. Tu mi farefti : che cagione dice! Non 
ne vò più , no , no. 

y/. Deh, per l'amor di Dio , lafciatemi fini- 
re , e poi fia fatta la volontà voftra , Voi 
l'avete voluta cacciar di cafa : che po- 
teva ella far altro per onor fuo, che refi- 
fiere , e contraltare , per non elfere fulli 
pubblica ftrada vituperata ì paghiamoci 
<ii ragione , Che poteva ella far altro # 
fein cafa non la volete. Ila bene , fiere 
padrone ; ma fatela ufeire in modo , che 
non faccia correre il vicinato, con vitii- 
perìo di lei e noftro , che fora il peggio . 

M j EVhi 
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Tff. £ chi n’è cagione y fé non tu folo , eh f 
di sii^, sfacciato , chi n’ è cagione i 
Ti, Io y Signor padre , che male ho fatto ì 
Ta, Vedi infoiente , vedi . Ancora hai fron- 
te di dirmi in faccia , che male ho fatto? 
Condurmi in cafa . 

Ti, Io rho condotta ? Io ch’era in camera.# 
mia ì Non me l’avete data voi , Signor 
padre ? 

Ta, Quella no , fcellerato : ma tu sfaccia- 
tamente ingannandomi, te l’hai tolta. 

Ti, Come ch’io me l’ho toltalNon mi coman- 
dale voi , che quella moglie io prendef- 
£ , che in cafa mi avelie oggi condotta ì 
Or chi n’è flato il condottiere , chi me 
i’ha meda in camera , fe non voi ì 
Tc. Vè pure , vè , con che fronte gli balla 
l’animo di difendere una sì fatta menzo- 
gna.» 

Ti, Voi potete dire quel che vi piace : ma fe 
voi fletè flato ingannato da altri, che col- 

{ >a ne ha Piflofiloldoletevi di coloro che 
’han condotta, e non di me ; che quello 
ho mandato ad effetto , che mi ht da voi 
comandato. Che femmina fapeva io eh’ 
ella falle 1 Informatevi s’io n’ho colpa , 
e non credete sì tollo a Lurco ; di cui 
non ha la città di Padova, nè di Vine- 
gia infleme , il pili infame ghiottone , il 
più infoiente ribaldo . 

Ts, A te , a te , fui tuo vifo , su quella sfac- 
ciata fronte il farò dire ; a te sì » an-, 
«lìam pure . 
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SCENA V. 


Lureo . Bernardo . Tatrizio . Vifioflo, 


Lu, Q On un fanciullo io da darmi a inten- 
O dere le novelle , ah! 

Be. Non so di novelle io : tu Thai’ntefa tu 
cosi bene j come ho fatt’io . 

Lu, Non so quello che abbia intefo j che 
non m'importa : so bene , che fe non 
mi levate coftei di cafa , non vi yarran- 
' no i giuochi di tefta > non per Dio . Di 
grazia non afpettate ch'io ve la faccia 
faltar in ilirada . 

Ttf. Eccolo appunto , vè ; fui tuo mollacciO 
tei dirà egli si bene . O Lurco . ^ 

L.U, Mancherebbe queft'altra alle mie buo- 
ne venture, che coftei mi facelfe figliuo- 


li in cafa . 

Té. Figliuoli in cafa ! E di cui parli tu ? 

Lm. Della figliuola di queft’uomo , che con 
fue favole fene vorrebbe fgravare, 

*Po. E Caffandravoftra figliuola, che de’eflet 
mia nuora , è gravida , MelTer Bernardo 

B<. Cosi fofs'ella morta , com'é ben vero. 
Miracoli , miracoli ! 

"Pi, Gravida , eh ! O giudicio di Dio^ ! quefttf , 
era ben altro fafio che'l cambio ; anzi 
inailo farebbe ftato , fe non fi folfe cam- 
biata . 

JL», Orsìi , Signori , non moltiplichiamo in 
parole : l'uno mi lievi la figliuola di ca- 
la , e l’altro mi numeri il pattuito dana- 
ro per la figliaftra mia , eh' egli ha 
avuta , 

*Pa, La tua figliaftra ti farà refa , non du- 
bitare , Graa 
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Lu. Gran mercè ! Or ch’ella è un’altra cofa, 
me la volete render, ah! buon avvifo per- 
certo. Chi ha tagliato il mellone , l’ha 
a pagare , Mefler Patrizio : intendetemi 
voi i 

Se. Afcoltate , MelTer Patrizio : voi nonfa- 
pete dove fta il punto . Il levar di cafa a 
coltui CalTandra non vuol dir nulla , 
ch’io faprei' farlo anch’io , nella, cafa 
medelìma rimettendola , ond’ellaè ufci- 
ta ; halli a vedere , di cui ella ha da ef- 
fere . 

Tì. Che penferefte voi dunque , dì darla a 
me ì parliam pur d’altro : a me , eh ? 

Be. Non ho voluto dir cotefto , Piftofìlo , 
Io dico , che s’ha a vedere , s’ella è fi- 
gliuola mia , o figliaftra di Lu reo , 

*Pa. Io non intendo ancor quello enigma , 
Signorsì , perchè ora ch’egli latruova 
gravida, vorrebbe fcaricarfene,e forbirli 
dal vifo la fua vergogna , con larle dire , 
ch’elfa è la mia fìglialtra , e Goltanza la 
fua figliuola. Chimere raugee peravven- 
tura ! 

Be. A bell’agio , fratello . Voi fapete , Mef- 
fer Patrizio , che teltè mi conduffi in 
cafa colini , dove CalTandra è fiata furti- 
vamente condotta , per intender da lei, 
qual cagione l’abbia molTa aconfentir al 
cambio , che li fece di lei ; e'n pochi 
falti prefi la fiera ; perciocché ella , vin- 
ta dalla paura, non mi feppe negar il ve- 
ro , e confell'ommì fubito , che per non 
ifeoprìre la fua pregaezza , a ciò com- 
mettere s’era indotta, 

Ta. Or intendo le menzogne e arti di Nica , 
€ mezzo gliele perdono . 

. Im- 
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Immaginatevi com’io reftaffi dolente , e 
tanto attonito , che non mi fovvenne 
pur di richiederla , di cui gravida ella 
folfe . Io credo certo, che fe tale non fof- 
fe ftata, viva non mi farebbe ufcita di 
mano : e non so anche quello ch’io m’ 
avelli fatto , fe non giugneva colini, che 
da farle mal mi ritenne . Or udite , che 
qui Ila il punto. 

!.«. lo vi lafcio dire le vollre favole j dirò 
poi ancor io le mie vere ragioni in po- 
che parole . 

J5f. Io 1' avea di già lafciata , e llava in capo 
della fcala , per venirmene a baffo ; 
quando collei feguendomi, inllantemen- 
te lì diede a fupplicarmi,ch’io l’afcoltaf- 
fi . Io mi rivolli :ed ella, gittatanuli con 
molte lagrime a piedi , a così dire s’in- 
cominciò . jMefler Bernardo , pofciachè 
io nè per lo fallo ardifco , nè per natura 
poffo chiamarvi padre \ confolatevi, che 
le giuftillìma cagione vi ho data di do- 
lervi di me ^ or voglio , che la medelima 
ancora abbiate di fommamente lodar- 
vene , 

Va, Che domin può efler quello ! 

Be. Udite pure . 

Udite si , si , che’l Boccaccio non fece 
mai la piìi bella . 

Be. Seguitò ella dicendo . Quando voi man- 
dane a Vinegia, per levar lavollrafi- 
gliuola , Maddalena mia vera madre co- 
si mi dilTe : Cafiandra , quel Raugeo> 
che ha mandato per te, non è tuo padre^ 
come infin a qui ho cercato fempre di 
farti credere j la tua compagna CalTan- 
dra j la quale da qui avanti voglio chia- 
mar 
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mar Goftanza , è la vera figliuolafua, tu 
la mia . Tu te n’andrai colà , e farai ben 
maritata j ricordati ch’io ti fon madre> 
fovvieni , che potrai farlo , con onefto 
colore alla vecchiezza e povertà mia. 
Ma guarda di mai non lo fcoprire a per- 
fona, per molto confidente ch’ella ti fof- 
fe, che tu farefti la tua rovina e la mia . 

Lu. Come può eifer , ch’una fanciulla fa|>pia 
ordire una si fatta menzogna ì femmine, 
eh ! hanno’l diavolo addolfo . 

Be. Io nondimeno (dice ella) vedendo di po- 
tervi ora ricompenfare la vergogna fat- 
tavi in cafa , col palefarvi la voftra vera 
figliuola , ho anzi eletto diperdpeuna 
si ricca eredità , che nafeondervi il vero; 
' acciocché conofeiate , che fe poco pu- 
dica fui , non fon però si malvagia , eh* 
io la voglia rubar a voftra figliuola . 

Lu. Col pugnale alla gola , Tavete coftretta 
voi a trovare quelle pure menzogne. 
Che ci va, che s’io mi reco nel medefimo 
modo addolfo alla mia Goftanza, la fa- 
rò dire tutto’l rovefeio ? 

*Pa. A quello modo tutte al luogo loro tor- 
nerebbono Tolfa. 

Ti. Eterno Dio , fa tu , che fare il puoi, che 
quelle cofe lìen vere . 

Lu. Maddalena mogliama fu una donna dab- 
bene , e non avrebbe fatte quelle ribal- 
derie , Melfer no . 

Be. Tu dunque folli marito di Maddalena, 
che la mia figliuola allevò ? 

Lu. Fui di lei fecondo marito ; e però Go- 
ftanza è figliaftra mia . 

Bc, Oh , tu dovrefti pur fapere di quello 
cambio . 

Non 
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JLu. Non so di cambio io ; che quando mi 
maritai , altra figliuola non avea Madda- 
lena mia , che Goltanza . 

T/, Il cambio fu forfè fatto al tempo del fuo 
primo marito ; poiché coftui dice d’ef- 
fere flato il fecondo . 

Be. Io le domando poi : che fai tu di Goftan- 
za i Ed ella fubito mi rifponde : noi ci 
flamo riconofciute , quand’ ella entrò 
nella feggia , e fu portata in mia vece a 
cafa Melfer Patrizio . 

T/. II medefimo ha detto GoflanZa a me , Si- 
gnor sj . 

Lu. Teflimonio di Montcfalco ! 

Ta. Ma , Lurco , non accade a farfene beffe; 
che fe Goflanza folTe vera figliuola di 
Meffer Bernardo , tu non avrelti che far 
in lei : e vi dico , che comincio a cre- 
derne qualche cofa . " 

La. Che crederne qualche cofa ! vi penfate 
voi dunque di levarmi con voflre favole 
niiafigliaflra, e con le fole e mentite pa- 
role d’una fanciulla , che le ha dette a 
forza di minacce , trarmi del mio pof- 
felTo . Sapete che ? non mi lafciate andar 
alla Giuftizia , che vi fvergognerò Ben- 
ch'io mi rido di cotefli voflri vani con- 
certi;perciocchè io,fenza forza alcuna di 
fchiena , col teflamento folo di Madda- 
lena, che Goflanza nomina per fua fi- 
gliuola , vi chiarirò , 

Ti. Non potrcbb'effere , che per figliuola la 
nominane , e tuttavia non folle i 

La. Umbè , noi vedremo a cui farà per dare 
la Giuftizia fede maggiore , e qual farà 
più valevole , o’I voftro verifimile , o la 
mìa carta , Signor dottore fatto di nuo- 
vo, 
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vo . Io vò trovarli notajo,che dovreb- 
be pur elfer qui , fecondo l’ordine dato. 
Apparecchiate intanto i danari , Signor 
dottore . E voi altri trovate cofa per 
onor voftro , che abbia un pò più di gar- 
bo , che non ha quella ; nè ci perdete 
tempo , che aU'aprirlì del teftamento 
fiete fpediti : io vel dico per carità , che 
ho compaffione de’cafi vollri , si per 
mia fè, 

SCENA VI. 

Ttjtojìlo . Bernardo . Tatrizio . 

Ti. \ 7 Edi arrogante -, che fi fa anche leci- 
V to di beffarci ! 

Be, PiacelTe a Dio , che così folTe vera la 
cofa , com’io temo ben del contrario : 
dubito molto , che colei s’abbia finta 
quella chimera , per mitigar il mio giu- 
fliflimo fdegno j poiché quanto al per- 
der l’eredità della zia. Diosa quant* 
ella fene curi , e fe non ama meglio d* 
effere a colui , benché povero , marita- 
ta, di cui é gravida, che elfer moglie 
ricca d’un altro . Le femmine incapric- 
ciate maggiori cofe di quelle fogliono 
fare . 

Ta. La cofa paflava bene j ma temo grande- 
mente del teftamento . 

Tt. Non fi potrebbe egli o contraddirgli , o 
negarlo l Stiam faldi noi fulle parole di 
quella giovane i e diciamo di non voler 
fapcre di teftamento . 

Be. Non gioverà ; e ci bifognerebbe andar 
alla Giuftizia} e niente altro ne feguireb- 

be y 
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be ) che maggiormente fcoprir le noltrc 
vergogne . 

*J>i» Afuapofta: voglio andarmene in cafa a 
guardar Goftanza. Ho fuggite le nozze 
dcll’una , qualche cofa farà dell’altra; 
chi vorrà trarlami dalle braccia, fari 
conto con l’ofte , 

SCENA V I r. 

't^otajo. Lurco, Bernardo. Tatrhìo, 

7^. T O vi dirò ; il Collegio nollro ha fat- 
JL to un notaio , e non ho potuto prima 
fpedirmi ; ma io veniva diritto a voi , fe- 
condo l’ordine dato . • 

Lr/. Orsù , liete a tempo , Avete voi il tefta- 
mento ? 

2^0. S’io fon venuto per quello : eccolo . 

Lv, Signori , quello è quel tellamento , che 
ci ha a chiarire ; dite per vita vollra , 
come ve ne Ha il cuore ; ah, ah, ah. 

Ta. Tu fe’pur arrogante . 

£e. Ditemi , Sere , che tellamento è cotello ? 

2^, Di Maddalena , moglie che fu in fecon- 
do matrimonio di Lurco , eh’ è qui ^re- 
fente : la quale , venuta a morte , due ne 
fe fcrivere d’un tenore medelimo a un 
procuratore fuo compare ; 'che furono 
fottoferitti poi di mia mano , fenza che 
iofapefllperò il contenuto lorot E fai 
anche rogato della mano c de’fuggelH di 
quelli , che chiamati vi furono per telli- 
moni ; liccome vedete qui tutti l’un do- 
po l’altro , 

Be, E perchè due ? 

Perchè uno di loro fu da lei dato al me* 
La Idropica, N der 
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defimo fuo compare, e l’altro a me : vie- 
tandomi , e facendomi giurare , di non 
l’aprire, finché Goftanza nonavefledi- 
ciott’anni; nomandola allor di fedici . 
Be, E che venne poi di quel procuratore ? 
Credo , s’io non m’inganno , che folTe 
iinOtra que’tanti Viniziani , che furon 
prefi da’Turchi Alila nave Vittoria* 

Ta. S) , mi ricordo j tutti morirono , per 
non aver voluto rinnegar la fé di Grillo . 
I.U. Orsù , apritelo ornai; che mi pare un’ora 
mill’anni di chiarire tutti colloro . 

!h(o. La prima cofa, Lurco , guatalo bene, 
e riconofcilo per quel vero , che tu fe- 
gnafti col tuo fuggello di propia mano 
tu ancora. 

JLr.'. Veggolo ericonofcolo troppo bene; e 
poi non so io chi voi fiete ! Ita bene . 

Be, Fermatevi , MeH'ere , che non vogliamo 
fapere noi cofa che fia di fuo teftamen- 
to ; abbiamo il teftimonio di quella gio- 
vane, e ciò ne balla . 

“Pa, Dice il vero Melfer Bernardo : che ab- 
biamo noi a fare del teftimonio de’mor- 
ti , s’abbiamo quello de’vivi ì 
Lu. Umbé , ci troveremo ripiego ! la Giufti- 
zia vi chiarirà. Andiam Mefler Nofrio . 
!ZN(o. Non ti partir , Lurco , che farogli bea 
io capaci . Signori , vi piace egli , che 
io vi dica quel che vuole il dovere , e 
anche il voftro vantaggio i 
Be. Dite pur. Sere . 

Se voi avete oppenione , che in quello 
teftamento fia alcuna cofa , che vi pre- 
giudichi , l’afcoltarla non vi può nuoce- 
re ; anzi più tolto , avendola udita , po- 
trete meglio configliare lecofe voftrc. 

Epe- 
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E però lafciatelo aprire , che quello & 
xm atto privato e non pubblico. 

Bf. Dice il vero , Me/fer Patrizio ; e però 
afcoltiamo quel che contiene . 

Ta. Afcoltiamolo : ma non voglio già lo la- 
fciar di fargli un protefto . Odi , Lurco, 
e udite voi, Sere . Noi proteftiamo di non 
' acconfentire a qualfivoglia cofa j che 
lìa in quel teftamento di pregiudizio 
alle noftre vive e buone ragioni . 

L». Gran fenno certo , gran protefto, Meffer 
Patrizio , è cotefto ! Oh , voi mi riufci- 
te un eccellente dottore , mi riufcite, 
cappita ! ah, ah, ah . 

Tu ridi ! fon elle cofe da rider quefte ? 

■L«. E chi non riderebbe ! Orsù a’fatti , che 
cosi caldo caldo il voftro protefto vi 
vò rimettere , perché’l ferbiate infra le 
cofe voftre più preziofe . 

Ora eflendo venuto il tempo d’aprir 
quefto teftamento , per l’autorità con- 
cedutami dalla teftatrice , e dell’età del- 
la giovane , della quale ho Fede apprefi'o 
di me ; io l’apro a inftanza qui di Lurco, 
erede in parte, com’ella difte , della fud- 
detta Maddalena fua moglie . Invogato 
prius altiflìmi nomine . Perciocché hu- 
manum eft peccare , diabolicum perfe- 
verare , angelicum emendare . Strano 
principio di teftamento ! 

JLu. Strano principio ? quafi voi non fappla- 
te , che tutti i teftamenti fono per let- 
tera . 

2V(p. Monna Maddalena , venuta a morte, ha 
eletto me Alberto da Verona . 

Ta, Mollo io conofeiuto quefto procurato- 
re : era uom molto religiofo j e per tale 

N 3 co- 
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conofci'uto da ognuno . 

Be, Ha piu vifo di predica che di tcfiamentd 
fin qui . 

3^(5. Ora procuratore , e fuo compare ; per 
porre in carta le infrafcritte parole da 
lei dettate , 

Lu. Or attendete j che quello è’I punto . 
O Pillofilo , dove liete ? quella a voi; 
liete fuggito, eh ? Or feguite, MelTer No- 
frio . 

3^. Io confelTo (Pavere con ifperanza di gua- 
dagno , ma fedieratamente cambiata la 
figliuola di Mefler Bernardo Cattar! 
Raugeo ( oimé , che cofa è quella ! } al 
quale mandai la mia Caflandra , in vece 
dellafua, quando egli mandò per lei a 
Vinegia . E perchè Dio mi abbia a per- 
donare il mio peccato , ho voluto rive- 
lare quella verità , con una fcrittura_» 
limile a quella : pregando voi,Signor Al- 
berto mio compare , che la vogliate far 
avere a MelTer Bernardo Tuo padre fin 
a Raugia . Io lafcio poi erede mio uni- 
verfalc Caffandra mia legittima cver.a 
figliuola , che ora li truova nelle mani 
del fuddetto MelTer Bernardo a Raugia, 

La. O laccio , o laccio , afpettami pur , ck* 
io vengo . 

Ttf. Ove va egli con tanta furia collui , 
a’mpiccarfi ì Ha gittato il cappello in 
terra : è difperato ben daddovero • 
O gran cafo , o gran cafo J 
O miracolo della bontà di Dio jil quale 
non ha patito la dannazione d’un’anima, 
_ia perdita d’una figliuola , e si notabile 
inganno ! 

O ftupeadiilxmo cafo a nel quale io non 
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so ben dire quel' che ammirare fi debbia 
pili , o la grandezza del fallo , e’nfieme 
del pentimento di Maddalena, o laco- 
ftanza e fede di cortei , nella quale ha 
potuto più amore e’I vero , che l’avari- 
zia di ventimila ducati ! 

Ta. Oh , tu fe’qui ! io credeva che tu tl folli 
andato a’mpiccare io . 

Lu. Lafciatemi un pò veder quella carta . 

He. O Cafl'andra figliuola mia, non ha potuta 
lo’nganno altrui privarti di me , nè di 
quel bene , ch’apparecchiato t’aveail 
cielo . V 

"Pa. Quello è bene il più nuovo cafo , che lì 
fentilTe mai : e credo certo, che chi met- 
telTeinfieme tutte le rtorie , non trove- 
rebbe tal cofa . 

Lu, Egli è quello in effetto : che poflan ef- 
fer arfe quante femmine ha’i mondo, ac- 
ciocché fene fpenga il mal feme . Do- 
vrò io dunque prender cortei , e farle 
ràbbiofamente le fpefe ? Venture che 
mi corrono dietro ! Ma per Dio tu t’in- 
ganni ; va pur a trovar il tuo drudo , eh' 
io non ho pane da dare alle tue pari io . 

Be. Non dubitare no , ch’io mi obbligo , co- 
si piacendo a lei , di condurla a Raugia . 

2^. Gentiluomini , io me n’andrò , ferban- 
do il teftamento apprelfo di me tfal’al- 
tre mie fcritture , a beneficio di chiun- 
que v’abbia LnterelTe : facendovi anche 
fapere , che le robe lafciatemi in ferbo 
dalla teftatrice fono inmiacafa fané e 
falve a requifizion dell’ erede i Ralle- 
grandomi con tutti voi delle vortre con^ 
folazioni. 

Lu. Il malanno che Dio ti dia. Se quelle fo- 
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no confolazioni per me, ne polli aver tu 
altrettante.Ma mi confoIo,che il pedan- 
te è nelle mie forze, dalle quali non fi ri- 
catterà già egli fenza pagarmi . Signori^ 
poichd- la fortuna mi ha condotto a que- 
llo termine , abbiatemi compallìone , e 
lìatemi coiteli in tante vollre confola- 
Zioni di qualche ajuto . 

Bc. Or va , ch’io fon contento donarti i du- 
gento ducati, ch’hai perduti . 

La, O fiate voi benedetto , padron mio ca- 
ro ,padron mio gencrofo , Io vò veder 
fe truovo Mofchetta. 

7a. E noi , Mefier Bernardo , è ben che ce 
n’andiamo in cafa a confortare i noftri 
fpofi , raccontando lor tutto’l fatto . 

Be, Facciamo come vi piace . Ma vorrei pu- 
re faper diNica, 

"Pa, Oh , non può Ilare a comparire elTa an- 
cora , quand’ella fappia , che i romori 
fien racchetati . 

Be, Andiamo , che torneremo poi a cer- 
carne . 


5 C E N A Vili. 

; 

Grillo, Flavia, T^ca. Lifca, 

K Eft , che non mi feapperai quella 
fx volta . 

FI. Eh , per l'amor di Dio , 

Or, Tenetel , Monna Mica , vo’ancora, tene- 
L, tei forte , che non ci fiigga . 

FI. Ah , Monna Nica . 

’FQ. Che Monna Nica , fpione ì tu fai ben il 
mio nome sì : t o quefto, perchè tu’l fai , 
Dalli , Grillo , ch'egli è fiato cagione 

di 
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dì tutto’I male quello ribalJo ; egli ci ha 
fcoperti . 

VI. Scoperto io ! foprache ? deh , lafciate- 

» mi, che non v’ho fatto mai difpiacere . 

Cr. Fermati , fe non ch’io ti pianto quello 
paflerino nel feno ; fai ? vecchio , non 
mi far adirare . 

Li. A tempo mi fono affacciata , vè . 

Fi. A un povero forelliero s’ ufano quelli 
termini, eh? 

Cr. Agli fpìoni tuoi pari sì » e molto peggio 
ancora di quefto . 

Li. Vò ben effer a quella trefca ancor io sì,' 

Cr. O come a tempo tu ci venifti . Tieilo 
ancor tu , Lifca , tieilo beo fermo , vè. 

Li. Afpettate pure , ch’io mi fciolga quello 
cintolino di gamba . 

Fi, Orsù , eccomi , non vò fuggire ; che 
volete da me,che v’ho fatto? prego Dio, 
che mi faccia morire , fe mai v’offefi 
ch’io fappia . Eccomi a voltri piedi . 
Che vuoi tu far , pazza? 

Li. Afferrarlo così nel collo, vedete , 

Cr. Non tirar ; vuoi tu affogarlo ? 

Fi. Mifero me , uh , uh : io vi domando ml- 
ftricordia . 

Cj’, Che mifericordia, ladrone ! tu ci hai ro- 
vinati . Non può elfere flato altri che tu, 
il quale andavi fpiando tutto quello che 
facevamo , 

Fi. Se quello è vero’, 

Gr. Spione , traditore , io non vò^ mancarti 
di fede ; promifi di pelargli il mento, 
non vò mentire . Io te la vò pelar quel- 
la barba , sì bene . 

FA Ahi , ahi . 

Cr, Tenetegli voi le mani. 


O Dio 
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■FK O Dio j oimè . 

Gr. Tutta a un tratto te l’ho fterpata. O ma- 
nigoldo , la barba pofticcia , eh ? 

FI. Io vi dimando la vita . 

N/. Fermati , Grillo , fermati . O mefchina 
me , che vegg’io ! non fe’tu Flavio ì 

FI. Ah, Monna Nica , pur troppo io fono 

2^'. O figliuol mio dolce , figliuol mio caro, 
perdonami delle offefe , eh’ io t’ho fat- 
te , perdonami , cuor mio : leva su . 

Lì. Uh, che bel giovane ! fui pur la gran be- 
ftia a non aprirgli la porta . 

Gr, Miracoli ! è quello Flavio , Monna Nica? 
sì , Grillo , sì . E come vai tu in quelli 
abiti feonofeiuto ? perchè non ti feopri- 
re fubito a noi ? 

Gr. Vi domando perdono anch’io Flavio : 
che fe v’aveffi conofeiuto , Dio guardi . 

FL Perdono a tutti , purché a me non mi fi 
nieghi una grazia . 

7^. Chiedi , che ogni cofa è tua , 

F/. Anche Caffandra ? 

Pur quella è tua più che mai . 

F/. Oh , fe quello avelli faputo , Flavio fe- 
lice J • 

Lì. Madonna , anch’io vorrei far la pace : io 
l’ho fchernito , ben fapete . 

7^, Si , è dovere . 

Lì. Ma voglio fare la buona pace , fapete . 

E qual è cotella tua buona pace ? 

Lì. La pace di Marcone . 

!F(ì. E che fai tu di Marconé ? 

Lì. Ben fapete, che la’mparai da uno , che 
mi diceva , ch’el l’era sì buona cofa . 

Gr. Sì eh ? buono avvifo . 

2^ì. Non mandalli tu , Flavio , un tuo fante 
innanzi due ore fa ? 

Io, 
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fi. Io 5 Madonna no . Mi guardava da voi , 
per quefto andava io così fconofciuto . 

2^‘. Dio tei perdoni : e perchè , di cui te- 
mevi ? 

FI. A bell’agio lo’ntenderete 

Ni. Di cui fu dunque il fante , che venne » 
Grillo ? 

Gr. Che so io ; che trafecolo a fentire e ve- 
der sì ftrani accidenti . 

HI- Orsù , andiamo a trovar Caflandra. 

* O novella ! 

FI. Andiamo, che ho bifogno diripofarc; 

• di sì fanta ragione m’avete petto . ^ 

Fi,i> Poveretto; andiamo . Tu retta. Grillo» 
e ricordati d’aver cura , ch’io non vada 
prigione ; che ci verrefti tu ancora , fai. 

Cr, Lafciate’l penfiero a me : fopra Ja mia 
parola fiete tornata , con quetta vita fa- 
rovvi feudo . 

FI, Come prigione ! e perchè ì 

Saprai tutta la ftona : andiam pure . 

Gr, Quefto povero giovane dovea certo te- 
mere , a quel che ne dice , d’effer caduto 
in odio a Caffandra , come avviene per 
lo più delle donne , le quali col mutar di 
fortuna cangiano amore . Io pagherei 
del fangue a non l’avere sì maltrattato j 
mafotto qiie’panni chi l’avrebbe credu- 
to Flavio ? Io fto pur a penfare chi do- 
min può eifere ftato quel Raugeo , che 
mandò il fante : a me parve pur che di- 
cefle j ch’era di Flavio » o che fogno . 


SCE-. 
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SCENA IX. 

i 

"Patrìzio. Grillo. Bernardo 

•pa, Quanto fono allegri qne’noftri 
fpofi , Meli'er Bernardo : fi pu6 
dir più ì • 

Gr. Bernardo , eh ! 

ile. Non vidi tal cofamai d’allegrezza : Dio 
gli benedica. 

Pa. Santa deliberazione che fu la vofira , a 

venir in qua . • 

Be. E fapete , ch’io fletti su quello di noa 

^ venire i 

Gr. Che st y che quello é il padre di Caflan- 
dra ì fla pur a vedere . 

Pa. In quale intrigo fenza la perfona voftra 
nli fare'io trovato : e chi l’avrebbe mai 
fviluppato } fe non fol voi quello 
gruppo ? 

Se. Io non credetti già io mai d’incontrarmi 
in si fatti accidenti , quand’io parti’ da' 
Raugia . 

Gr. Raugia ! buondi : quello fu il Raugeo , 
che mandò il fante, vè. Noi fiam disfatti. 

Pa. Gonfiderate di grazia maraviglia di ca- 
fo : puolRegli fare maggior inganno , nè 
più enorme ribalderia di quella, ch’è 
Hata ordita contra di noi I cambiataci a 
voi già la figliuola, e a me oggi la nuora. 

Gr. L’un cambio intendo , ma l’altro no . 

pa. Dall’altra parte fi poteva egli far cam- 
bio nè più giullo , nè più fanto , nè più 
opportuno , nè più necelfario di quello , 
mediante il quale a voi è Hata reftituita 
quella figliuola , che la malvagità della 
■’ ■ ba"» 
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balia v’avea rubata , e a me quella nuo- 
ra , che giuftamente mi fi doveva i 

G)ì, To , to , ecco nuovo accidente ! O gior- 
nata piena di maraviglia ! ma fpero an- 
cora di gioia . 

JSf, MeiTer Patrixio , io’I dicea pur tefté ; 
quefta noitra prudenza vede si poco lim- 
ge , ch’io non so quello che dir ne deb- 
bia . Se non s’apriva oggi quel teftamcn- 
to di Maddalena, col quale s’è manife- 
ftato lo’nganno , non farebbe egli fen- 
2a alcun fallo feguito il matrimonio del- 
la fuppofìta . Or lafcio penfar a voi 
quanti fcandali ne potevan fuccederc . 

Gr. Q^el teftamento, nel quale Lurco fpera- 
va tanto, vè . O che fento , o chefentol 
Ma dove è Nica , che non la veggio ? 

Ta, La povera femmina non fi de'attentare 
di comparirvi avanti, or che la gravidez- 
2a di quella giovane , che tien pervo- 
ftra figliuola , avete fcoperta . E’n veri- 
tà, che (tante l’error feguito , il qualej 
d’altra maniera corregger non fi poteva, 
che occultandolo , non arcbbc ella po- 
tuto pili faviamente portarli. Ond’ella 
è non folo fcufabile , ma commendabile 
ancora . 

Bif. Di lei non cerco per mal veruno , in ve- 
rità; ma per fapere come Ita il fatto. 
E però venga pure, ch’io la vedrò volen- 
tieri . 

Or. O fia lodato Dio ! 

P< 7 . O quanto bene, Mefler Bernardo! An- 
diamo dunque a confortar quella «iova- 
ne ; la quale, fe condurrete a Raugia, co- 
me dianzi voi promettelle , faràoper^ 
certo di carità . 


Or 


ATTO 

Or, Or è tempo . Signori , non m* abbiato 
per importuno , fe interrompo i voftrì 
ragionamenti ; perciocché non intenda 
di dirvi altro , che cofa di voftro co- 
modo . 

'Be. Chi è coftui , Mefier Patrizio ì 

Ta, Quelli è Grillo , che Ha nella medelima 
cala con Nicavollra , e ferviva la buona 
memoria di Madonna Ginevra voftra 
forella , 

Be. Che di tu , valentuomo ? 

Gr. Io giunfi teftè di piazza , e flava per en- 
trarmene in cafa, quando mi parve udi- 
re la Signoria vollra dir non so che di ' 
condurre la mia padrona a Raugia , 

Be. Qual è la tua padrona ? 

Gr. Caflandra , che fu nipote di Madonna_> 
Ginevra . 

Be. Bé , che vuoi dire ? 

Cr. Io vò dire , che fe io credeffi di poter 
impetrar una fola grazia da voi , la fati- 
ca di tal condottavi leverei . 

Be. Secondo che grazia . Io certo , fe fare 
oneftamente il poteflì , affai volentieri 
di cotal imbarazzo mi fgraverei . Dim- 
mi dunque , che grazia è cotefta , e poi 
vedremo fe ci pofliamo accordare . 

Cr . La grazia è quella , che voi vi contentia- 
te di perdonare a Flavio . 

Be. Che mi ha fatto in cafa quel difonore i 
entello è troppo , fratello . 

Cr. Altro difonore non vi ha egli fatto alla 
fine, che di celatamente venirci , ben- 
ché quello eziandio non é indegno di 
feufa . Del refto Caffandra era ìua fpo- 
fp , prima che la toccaffe . 

Be. A*me cotefle ciance non fldannoadia- 

ten- 
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tender j fratello . 

Ttf. Orsii , Mell'er Bernardo , nelle comuni 
nollre allegrezze , farebbe troppo dif- 
tUcevole cofa > che altri folTe lieto j e al- 
tri dolente . 

Be- Oh , egli non è- qui , e però non può elfer 
partecipe delle noftre confolazioni . 

Ttf. Sarà ben lafuafpofa partecipe, e dolen- 
te dello sdegno , che moftrate verfo di 
lui . Orsù , Mefl'er Bernardo , per amor 
mio, voglio che voi gli perdoniate : non 
dite altro, 

Be. A Raugia prometto di perdonargli . 

Gr. E non qui ? 

Be. O, fc e’non c’é . 

Gr. E fe e’ci foffe , e vel domandalTe ? 

Ta. Su allegramente , Meifer Bernardo , non 
ci penfate : non gli perjonerefte ì si > sì. 
Di grazia non cel negate più lunga- 
mente . 

Be, Orsù , vi dico , che s’e’ci fofle , e mi 
chiedeffe perdono , l'impetrerebbe . 

Cr. Or Flavio è in quella cafa, c chiede- 
ravvi umilmente mille perdoni. 

Dì tu vero / 

Gr. Vcrillìrao. 

E quando venne ? 

Gr. Tutto faprcte. Io vo a darne la nuova 
a Flavio . 

Be, Aliai dunque fia confolata Caffandra,fen- 

— za l'opera mia . Se Flavio verrà in cafà 
voQira . MelTer Patrizio , e chiederammi 
il perdono, per amor voltro noi negherò. 


La Idropica. O SCE- 
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Mofcbctta. Lurco . Vatrizio. Bernardo, 

"Mo. T Ureo, tu fe’a nulla , fe credi di trar- 
t -j glimi dalle mani . 

L«. E perchè? fon eglino tuoi ! 

Mo. Ecco’l padrone , ohe ne fia’l giudice,’ 
O Signori , di grazia contentatevi d' 
afcoltarci . 

Ta. Oh , oh , buone pezze ! A queft’ora tu 
torni , eh ? 

£e. Chi è colui ,che ci chiama, Meifer Pa* 
trizio ? 

Ta. Egli è un mio fante , o furfante , come 
volete . 

A/ij. Primieramente io mi rallegro delle vo- 
ilre confolazioni , Signori., e delle ma- 
raviglie , che Lurco mi ha teftè raccon- 
tate : nè vi chieggio perdono , percioc- 
.chè io pretendo anzi di meritare grofla 
mercede ; eiiendo io /lato autore di quel 
cambio , che vi ha fatto venir in luce 
del vero.Ma che difs’io cambio ! cambio 
farebbe flato, fe altrimenti fatto fi folfe; 
perciocché io con la mia’nduflria vi ho 
quella giovane metfa In cafa, che le- 
gittima voitra nuora doveva edere . Nè 

' I di tal beneficio altra mercede intendo d* 
confeguire , fenon che afcol^'ate le mie, 
ragioni, e mi facciate giufltVìa . 

Ta. Con chi l’hai tu ? 

Mo. Con coteflui . 

Ta. Non faprei dire , qual di voi foflc pcggià 
abbattuto . 

Mo, Or il vedremo . Qiicfti fono i diigento 

du- 
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idiicati, che promife il pedante a coftuf . 

'Pa. Memoria nobiliflìma delle vollre ribal- 
derie ! 

Mo. Per lo prezzo della figllaftra. B per 
ingannar il pedante , gli fu meffa in ca- 

> • mera un’altra femmina , acciocché con 
eifa in vece di Goltanza fi trailullafle . 

‘Pa. O ghiottoni ! 

Mo. Ora , mentre il pedante ftava falle dol- 
cezze , la ladroncella glitrafle della ta- 
fca i danari , che dovevan effer pagati a 
Lurco . 

Ah, ah, ah: o che trefca folenne ! È così 
ella gl' ingannò amenduni . 

Mff, Or fc io non l’aveflii trovata , e toltogli i 
danari , la ribalda fe gli farebbe portati 
via ; nè coftui era già egli per riavergli 
maipiu : che s’ella folTe giunta a Vinegia, 
dov’era incamminata , cercala tu. Di 
quelli dunque , come di cofa fenza fpe- 
ranza alcuna da lui perduta, e da me con 
fatica grandillìma guadagnata , intendo 
d'eCfer giufto e legittimo polTeflore , 
E per tale, vi priego, che dichiarare voi 
mi vogliate . 

Ta. A quello che dì tu , Lurco ? 

JL». Io dico primieramente , non efler vero, 
che collui s’inducelfe a fare il cambio per 
carità ; fecelo per vendetta , non aven- 
do la Signoria vollra voluto empiergli il 
ventre d’alcune robe, che e'condulfe di 
villa'. 

Ta. O manigoldo ; farai tu mai fatollo ? 

Mo. Non è vero padrone , lafciatel dire. 

Lu. Signor sì. Dico poi , che que’danari fon 
miei , come quelli, che furono a me pro- 
meflì j numerati , e obbligati per patta 
P i «fpref: 
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efpreflb. E finalmente, cEe éoftufnoii 
è fiato folo a ricoverargli ; perciocché, 
fenonci foffi fopraggitinto io perfoc- 
corfo , non era uomo mai per avergli , sa 
fortemente fi tUfendeva colei, 

1^0. Mcffer no , che quando tu ci venifii ,io 
già gli aveva ricoverati. 

"Pa. Sapete ch'io vi vò dire i meriterefte ara- 
bidue di maritar una forca, ghiottoni. 

J'io. Lurco , fe quefia é la fentenza , cedo al- 
la caufa , e a te la rinunzio . 

Be. Dimmi tu , Lurco : non t'ho promeffo Io 
di donare dugcnto ducati ì 

Lu. Signor sì . 

Ta, Dunque non ti contenti: che anche vor-. 
refti gli altri i 

Lu. Voleva tenergli inferbo, finché quello 
cortefe gentiluomo m’aveflc dati i prò-' 
melfi . - 

Mo. Inferbo, eh? buona detta, e miglior co- 
fcienza percerto ! 

Ta. Dà qua tu que’danari , Mofchetta . 

Mo. Eccogli . 

Ta. Lurco , 

Mo, Padrone ,-fe voi gliele date , ci ammaz- 
zeremo ,vel dico io . 

Ta. Lurco , dov’è il pedante ? 

Lu. In cafa mia , 

Ta. V a per lui . Quanti fono, Mofchetta ì io 
gli vò annoverare . 

Mo. Settantatre pezzi d'oro vorrebbon ef- 
fere . 

Ta. Uno , due , tre , quattro , cinque , fei, 
fe tte , otto , nove , diece . 

Mo. N on credo, che ce ne manchi pur uno, 

Bc. D oveva efl'er anch’egli innamorato il pc- 
d ante , eh i 

Si- 
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3Mb, Signorsì: fe voi veddle che ceffo > che 
moftaccio , che figura d'innamorato , nc 
ftupirefte . . . 

Be. O pover uomo ! egli fonava ) e altri face- 
va la danza . 

Pa» Tutti ci fono appunto . 

s c E N A xr. 

Lurco. Zenobio, Vatrìzìo. Bernardo, 
Mojchetta, 

Lu. XT On abbiate vergogna , Meffer lo 
l\l fpofo , venite . 

Ze. O Lurco , che cofa mi fai tu fare ! il mio 
decoro è proftituto . 

Lu. Bifogna ben che venghiate , fe volete ì 
vo Uri danari . 

Ze. I miei danari , eh ? tu mi beffi. 

Lu. No certo . 

Ze, Chi me gli tolfe , Goftanza ? per farmi 
una beffa ,eh ì Vengo, vengo . 

Lu. Signori , ecce . . . . • 

Ze. Non vi maravigliate, gentiluomini, di 
veder un par mio in quelli panni ; per- 
ciocché: Omnia vincit Amor . Ricorda- 
tevi , che una femmina fece filare quel 
domator de'moftri terribile . 

Be. Quello è un pedante ì mi par un buratti- 
no a me . 

2Mb. Meffer Zenobio , che abito è cotefto i 
O pover uomo ; il troppo fludio gli ha 
levato il cervello ! 

Pa, Orsìi , pazzarone , lafcialo Ilare . MeH. 
fere , ecco i vollri danari : imparate di 
attendere a’voflri fanciulli , e lafciate 
llar le femmine , che non fanno pe’pari 
^ vollri . O nja- 
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Z€. O manus verè aurea : quàm ego reveren* 
ter & meritò te deofculor . Tibi verò 
^ undeqaaque praeftantiflime vir patritie 
'* ex patritia verè genite gente, quamquam 

' ingenioli mei vires . 

Bf. Meffer Patrizio , io so come fon fatti 
quefti pedanti , quando danno nel peco- 
reccio , E’ ci terrà quel poco qui a_* 
difagio . 

Quamquam , dico , ingenioli mei vires. 

Fa. Non v’alFaticate , Melièr Zenobio j eh* 
io fono afl'ai ficuro dell’ eloquenza e 
gratitudine vollra. 

Zf. Deh , Signore , lafgatemi fare il debito 
mio . Quamquam ingenioli mei vires. 

JL». E’non sa andar pili innanzi, per quel 
ch'io veggio . Credo che farà molto me- 
glio , Melfer Zenobio , che voi facciate 
un di que’voftri bellifllmifonetti in lau- 
de della fua Signoria, 

Ze. Credi tu , Lurco . -- ■ 

Fa. Si dice il vero . A me certo farà pili ca- 
ro , Melfer Zenobio . 

Zf. Con la coda , eh ? 

JL». Sì , con la coda . 

Zf. Poiché cosi vi piace , farollo elegantiflì- 
mo. Valete . 

Fa. In buon’ora , Melfer Zenobio . Se Lur- 
co non ce ne liberava , guai a noi . 

JBe, Lurco , vientene meco in cafa, ch'io ti 
farò la polizza de'dugento ducati; i qua- 
li fubito avrai fui banco de’Quirini a 
Vinegia. 

Z.U, E io di nuovo ve ne rendo grazie infini- 
te , padron mio caro e dabbene . 

Ta. E tu , Mofehetta , poiché quel Cipriotto 
non mi ha mandati 1 danari di quelle ro- 
be. 


r 


I N T O. , , »«? 

be , che dianzi condiicelli di villa ; va 
per elTe alla barca j e falle portar a cafa^ 
che c’è ben tanto ancora di giorno , che 
potrai farlo : perciocché voglio , che 
noi facciamo tfomandaifera un folennif- 
fimo convito $ infieme con ambedue le 
fpofe e gli fpofi ; e che tu poffi fatollar- 
ti a tuo modo . Andiamo , Mefler Ber- 
nardo . / . M n 

Zio. O quello s'i , ch’é un miracolo il piu Itu- 
pendo di quanti oggi n’abbiam veduti , 
- O Mofchetta felice ! Spettatori, il redo 
delle nollre allegrezze lì faran dentro : 
ballivi di fapere , che la favola noftra cl 
abbia fatti tutti contenti. E fe voi lie- 
te COSI contenti e di lei e di*noi , datece- 
ne , vi preghiamo , il volito cortefiflìmq 
c lieto fegno , 
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